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I l sindaco Clemente Mastella
ha firmato un'ordinanza con 

la quale ha disposto, per la gior-
nata di oggi, la chiusura delle 
scuole pubbliche, private e pari-
tarie  di  ogni  ordine  e  grado,  
compresi gli asili nido ed esclu-
si il Conservatorio Sala e l'Uni-
versità degli  Studi ;  ancora la 
chiusura della villa comunale, 
dei parchi cittadini e del cimite-
ro comunale (restano garantite 
le attività di accoglienza dei fu-
nerali, con presenza di familia-
ri dei defunti e le attività di ope-
ratività interna improrogabile  

da svolgersi con cautela e pru-
denza da parte degli operatori). 
L'atto è motivato dall'allerta del-
la Protezione civile che dalle ore 
21,00 di ieri e per le 24 ore suc-
cessive prevede tra i fenomeni ri-
levanti venti forti con possibili  
raffiche, oltre che precipitazioni 
piovose, a carattere di rovescio o 
temporale. Già mercoledi, con lo 
stesso livello di allerta, l'intensi-
tà dei venti ha generato proble-
mi segnalati dalla Polizia Muni-
cipale (cadute di alberi, di pali 
della pubblica illuminazione e  
di intonaci).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il maltempo Saltano anche Futuro Remoto e il Pmi day Confindustria

Vento forte e pioggia, Mastella chiude le scuole
I l futuro dell’antincendio bo-

schivo dal cielo parla sannita. 
E’ questo l’obiettivo dell’accordo 
tra la società «19-01 Holding» e la 
«LAER S.p.A.», con sede ad Airo-
la e guidata da Andrea Esposito 
(nella foto). Questa collaborazio-
ne si concentrerà sulla progetta-
zione e assemblaggio di segmen-
ti strutturali degli aeromobili,  
come sezioni della fusoliera, por-
te e impennaggi, per il moderno 
velivolo anfibio multi-ruolo
WF-X, destinato a diventare il  
fulcro della futura lotta contro 
gli incendi boschivi. Fondata nel 
1989, «LAER S.p.A.» è un’azien-

da privata italiana riconosciuta 
come leader nei settori aerospa-
ziale e degli impianti industriali. 
La  Divisione  Aeronautica  di  
LAER comprende tre stabili-
menti specializzati nella proget-
tazione, industrializzazione,
produzione e assemblaggio di  
strutture aeronautiche comples-
se in metallo e materiali compo-
siti, come doors, door frames e 
intere sezioni di fusoliera. E’ tra i 
fiori all’occhiello dell’industria  
sannita ed è fortemente impe-
gnata in ambiziosi progetti di Ri-
cerca e Sviluppo.
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Il progetto La società di Airola ha stretto un accordo con la 19-01 Holding

Laer, dal Sannio il nuovo aereo antincendio
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LE NOVITÀ
Luella De Ciampis 

L'Asl accelera sul reclutamento 
di personale sanitario, tecnico e 
amministrativo, con un avviso di 
mobilità per 14 figure professio-
nali  da  destinare alle  necessità  
delle strutture previste dal nuo-
vo Atto aziendale, incluse quelle 
destinatarie  dei  fondi  del  Pnrr.  
Oltre  all'apertura  delle  cinque  
Cot, centrali operative territoria-
li, già realizzate e di 11 case di co-
munità  in  fase  di  allestimento,  
l'azienda sanitaria provvederà in-
fatti anche all'attivazione di nuo-
ve strutture per l'offerta residen-
ziale costituita dalle Suap, unità 
speciali  di  accoglienza  perma-
nente e di cinque ospedali di co-
munità, nei comuni di Pietrelci-
na,  Cerreto Sannita,  Sant'Agata 
de' Goti, Montesarchio e San Bar-
tolomeo in Galdo, dove è già atti-
vo. La novità in assoluto è rappre-
sentata dalla Suap da realizzare 
all'ex ospedale di Cerreto Sanni-
ta, attuale sede di tutti i servizi 
dell'Asl. Si tratta di una struttura 
in grado di accogliere tutte le pa-
tologie caratterizzate da un alto 
livello di complessità, con sinto-
mi di difficile controllo, destina-
ta a persone che hanno necessità 
di  supporto  alle  funzioni  vitali  
oppure con gravissime disabilità 
che necessitano di trattamenti re-
sidenziali intensivi  di  cura e di  
mantenimento funzionale a ele-
vato impegno sanitario. Quindi, 
è prevista l'attivazione di un'uni-
tà destinata all'offerta residenzia-
le per un fabbisogno di sei posti 
letto, che sia anche di supporto 
all'hospice per le cure palliative. 

LA PROCEDURA
Esiste  una  procedura  standard  
imposta  dalla  Regione  per  la  
messa in rete delle Suap che pre-
vede l'attivazione repentina del  
medico della continuità assisten-
ziale e della Centrale del 118; la 
fornitura e il rinnovo di tutti i di-
spositivi  medici  necessari;  un  
percorso per accesso tempestivo 

per esami diagnostici, strumen-
tali e di laboratorio; la fornitura 
di farmaci e della nad, nutrizione 
artificiale domiciliare. L'apertu-
ra delle nuove strutture, che si  
completerà  nel  prossimo  bien-
nio, prevede un impiego di perso-
nale medico e  di  comparto del  
quale,  attualmente,  l'azienda  
non dispone. Le assunzioni totali 
dovrebbero essere 46.  Per que-
sto, oltre ad attivare l'iter concor-
suale per il reclutamento di 30 di-
rigenti medici di diverse discipli-
ne, ha indetto l'avviso pubblico 
di mobilità per soli titoli per cin-
que autisti di ambulanze, un tec-
nico di riabilitazione psichiatri-
ca, due ostetriche, un dirigente 
biologo di patologia clinica, due 
dirigenti medici, di cui uno di me-
dicina legale e l'altro di farmaco-
logia e tossicologia clinica, cui si 
aggiungono tre unità da destina-
re  all’area  amministrativa.  Per  

tutti i  nuovi assunti è  valida la 
clausola di dover rimanere nella 
sede di  prima destinazione per 
un periodo non inferiore a cin-
que  anni,  impegnandosi  a  non  
chiedere il trasferimento in altra 
sede.  L’azienda  sanitaria  dovrà  
effettuare il passaggio obbligato-
rio di richiesta del nulla osta alle 
strutture in cui i dipendenti pre-
stano servizio per poter procede-
re all'immissione in servizio. Per 
il profilo di dirigente medico di 
farmacologia  e  tossicologia,  in  
considerazione dell'urgenza del 
reclutamento, il candidato che ri-
ceverà comunicazione del supe-
ramento della procedura di mo-
bilità,  dovrà  prendere  servizio  
all'Asl, entro 60 giorni esatti dal-
la data di ricezione della comuni-
cazione. L'avviso di mobilità rap-
presenta un'occasione in più an-
che per tutti coloro che, pur es-
sendo sanniti, sono stati costretti 
a trasferirsi altrove per trovare 

lavoro. A questo punto, c'è una 
considerazione importante da fa-
re che evidenzia il vantaggio del-
le aziende in quanto, se le rispo-
ste agli avvisi di mobilità arriva-
no dai sanniti che prestano servi-
zio fuori provincia o addirittura 
fuori regione, la probabilità che 
una volta ottenuto il trasferimen-
to rimangano nella struttura che 
hanno scelto, è molto elevata. Se 
invece, all'Asl di Benevento, piut-
tosto  che  al  Rummo arriva  un  
medico, un operatore sanitario, 
un tecnico, che risiede in un'altra 
provincia o addirittura in un'al-
tra regione e si sposta solo per av-
vicinarsi di più al luogo in cui è 
nato e vissuto, la probabilità che 
chieda il trasferimento non appe-
na si libera un posto in un ospe-
dale o in un distretto sanitario di 
Napoli, di Caserta o di Salerno, se 
quella è la sua città di provenien-
za, è decisamente molto più alta. 
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Asl, nuove assunzioni
e strutture mediche
In arrivo 44 unità

FORTORE
Celestino Agostinelli 

Per la costituzione e l’avvio del-
le  comunità  energetiche  dei  
piccoli comuni affiorano sem-
pre più difficoltà, e con le tante 
normative, il rispetto delle re-
gole e dei tempi per l’espleta-
mento  dell’iter  amministrati-
vo, c'è  il  rischio che la realtà 
possa scontrarsi con una tem-
pistica molto limitata. Questo è 
quanto molti sindaci del Forto-
re, lamentano circa il processo 
di promozione, realizzazione e 
sviluppo  delle  Comunità  di  
Energia rinnovabili. «Ci accor-
giamo – dice Giuseppe Ruggie-
ro sindaco di Foiano Valforto-
re - quanto difficile sia utilizza-
re i fondi Pnrr, quindi rispetta-
re i bandi del Gse, per finanzia-
re le Comunità Energetiche al 

40%, con il termine fissato al 31 
marzo 2025 che sicuramente è 
troppo stretto, data la comples-
sità dei percorsi amministrati-
vi con le possibilità di connes-
sione che richiedono procedu-
re assurde in una nazione dove 
produttore e gestore di rete si 
trovano in un immenso conflit-
to d’interesse. Più che favorire 
le comunità locali, è una opera-
zione che sta incentivando solo 
i grandi gruppi che comprano 
stock di pannelli per poi pro-
porre impianti in leasing ai ter-
ritori, stravolgendo i principi e 
il concetto alla base dell’idea di 
Comunità Energetica, nata co-
me un progetto utilissimo ma 
al momento difficili da sostene-
re, perché mancano i presup-
posti per farle funzionare». 

L’AFFONDO
Per Ruggiero appare evidente 
che secondo gli esperti del set-

tore, si stanno creando comu-
nità in forte disequilibrio ener-
getico. «Bisogna capire meglio 
quali  sono  le  considerazioni  
tecniche ed economiche secon-
do cui il Comune può scegliere 
di aderire a più Cer, autoconsu-
mo individuale a distanza, au-
toconsumo collettivo – dice il  
sindaco di San Giorgio la Mola-
ra Nicola De Vizio -. Noi stiamo 
cercando di superare uno dei 
più grandi ostacoli, quello del-
la collaborazione e cooperazio-
ne, che vede le nostre aree pe-
nalizzate perché esiste ben ra-
dicato  un  certo  individuali-
smo. Le esperienze passate raf-
forzano questa tesi, purtroppo. 
Certo  la  comunità  energetica  
da  energie  rinnovabili  è  un  
grande traguardo per cittadini, 
imprese e enti pubblici, ma bi-
sogna stare con i piedi per ter-
ra e valutare ogni aspetto per 
non creare cattedrali nel deser-

to». Un clima di incertezza bu-
rocratico-normativo,  quello  
che si delinea, che potrebbe far 
presagire tempi lunghissimi a 
livello autorizzativo. Ma anche 
il costo degli impianti di produ-
zione  possono  rappresentare  
un  ulteriore  ostacolo.  Come  
nel caso di San Marco dei Cavo-
ti, la cui comunità energetica, 
gestita da una società, al mo-
mento si  trova in una fase di 
stallo. «Ci sono aziende energe-
tiche che hanno chiesto alla no-
stra comunità- dice Angelo Ma-
rino il sindaco – centomila eu-
ro per l’allaccio in rete, oltre a 
doverci  accollare  i  costi  per  
realizzare della condotta. Costi 
che al momento non sono alla 
portata della nostra Cer, quin-
di ci troviamo di fronte ad im-
portante ostacolo. La carenza 
di risorse dunque fanno emer-
gere  riflessioni  rispetto  all’e-
strema difficoltà  nell’assume-

re decisioni e avviare progetti, 
di cui non si potrebbe avere il 
controllo a causa dei gravi pro-
blemi strutturali  che affliggo-
no comuni come i nostri, ossia 
piccoli». La scadenza del ban-
do del Gse, per finanziare del 
40% le  Cer,  prevista per  il  31  
marzo 2025, a questo punto è 
troppo corta. «Ancora una vol-
ta – dice il sindaco di Baselice 
Massimo  Maddalena  -  gran  
parte  dei  piccoli  comuni  po-
trebbe rischiare di perdere an-

che il treno delle Cer con buo-
na pace dei benefici socio-eco-
nomici  e  ambientali.  Questo  
perché non va dimenticato che 
anche  l’azione  di  coinvolgi-
mento della popolazione passa 
attraverso la dotazione di risor-
se e competenze, per ottenere 
l’adesione di altri utenti della 
comunità, consumatori o pro-
duttori,  al  fine  di  conseguire  
una progettazione  sostenibile  
della Cer».
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LA SITUAZIONE
Le Rsu del Rummo insieme al-
le segreterie territoriali dei sin-
dacati Cgil, Uil Fpl, Fials, Nur-
sind,  Nursing  Up,  Usb,  Cisl,  
proclamano lo  stato  di  agita-
zione, in seguito all'assemblea 
che si è tenuta nella mattinata 
di ieri, poiché «non hanno rice-
vuto risposte dall’azienda sulle 
problematiche evidenziate, en-
tro  i  termini  stabiliti  nell'in-
contro  dello  scorso  29  otto-
bre».  Le  richieste  delle  sigle  

sindacali,  per quanto si  legge 
nel verbale dell’assemblea, so-
no mirate a fare chiarezza sul-
le criticità del Pronto soccorso, 
sulle progressioni economiche 
dep,  attualmente  in  corso  di  
espletamento e oggetto di chia-
rimenti e rettifica come preli-
minarmente  specificato;  sull’  
attività relativa alle prestazio-
ni aggiuntive; sullo sforamen-
to del lavoro straordinario; sul-
le progressioni verticali per le 
quali è stato appena approvato 
il regolamento; sulle posizioni 
organizzative e i coordinamen-

ti; sul bando incarichi; sui buo-
ni  mensa;  sulla  produttività  
per l' anno 2023; sulle criticità 
legate al parcheggio. In merito 
a quanto evidenziato, l'assem-
blea ha stabilito che, trascorsi 
sette  giorni  dalla  notifica  del  
verbale  ai  vertici  aziendali,  
senza che si sia arrivati alla ri-
soluzione delle problematiche, 
provvederà a fare richiesta di 
un tavolo prefettizio, coinvol-
gendo, se necessario, anche il 
sindaco di Benevento 

l.d.c.
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`Prossima l’apertura di cinque Cot
e di 11 case di comunità in allestimento

`Tra le figure professionali da reclutare
personale amministrativo e dirigenti

CINQUE GLI OSPEDALI 
DI COMUNITÀ:
A SAN BARTOLOMEO,
CERRETO, PIETRELCINA,
MONTESARCHIO
E SANT’AGATA DE’ GOTI

La sanità, gli scenari

Comunità energetiche, sos dei sindaci:
tempi stretti e finanziamenti a rischio

L’OSPEDALE L’ingresso dell’ospedale Rummo-San Pio (foto S. Minicozzi)

Rummo: pronto soccorso, straordinari e progressioni. Proclamato stato di agitazione
La richiesta dei sindacati
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BENEVENTO. "Holding e LAER S.p.A. hanno 
ufficializzato la partnership strategica che unisce 
il know-how unico nel settore dell'antincendio 
aereo e l’esperienza nella progettazione e certifi-
cazione di aeromobili del team di 19-01 Holding, 
con i servizi di ingegneria, produzione e assem-
blaggio all’avanguardia di LAER. Questa colla-
borazione si concentrerà sulla progettazione e as-
semblaggio di segmenti strutturali degli aeromo-
bili, come sezioni della fusoliera, porte e impen-
naggi, per il moderno velivolo anfibio multi-ruo-
lo WF-X, destinato a diventare il fulcro della fu-
tura lotta contro gli incendi boschivi. 
Fondata nel 1989, LAER S.p.A. è un’azienda pri-
vata italiana riconosciuta come leader nei settori 
aerospaziale e degli impianti industriali. La Di-
visione Aeronautica di LAER comprende tre sta-
bilimenti specializzati nella progettazione, indu-
strializzazione, produzione e assemblaggio di 
strutture aeronautiche complesse in metallo e ma-
teriali compositi, come doors, door frames e in-
tere sezioni di fusoliera. L’azienda è fortemente 
impegnata in ambiziosi progetti di Ricerca e Svi-
luppo, con particolare attenzione a tecnologie in-
novative per la produzione di materiali compo-

siti, tra cui out-of-autoclave processes, one-shot 
curing, and structural bonding. Inoltre, LAER 
punta sul miglioramento continuo attraverso tec-
niche avanzate di assemblaggio intelligente e stru-
menti di precisione. Con un impegno costante 
verso l’innovazione e l’eccellenza, LAER si con-
ferma un attore chiave nel settore internazionale 
delle aerostrutture, distinguendosi per la capaci-
tà di superare costantemente le aspettative dei 
propri clienti.
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CAMPANIA

SALERNO. "Partiamo con l'entusiasmo di sempre e 
con un programma ricco di novità e saremo, ancora 
una volta, motore di iniziative culturali, momento di 
riflessione sui temi più importanti dell'attualità". Con 
queste parole Paola De Cesare, direttore artistico del 
Festival Internazionale del Cinema di Salerno, ha pre-
sentato - questa mattina a Palazzo di Città - la set-
tantottesima edizione. L'appuntamento è dal 25 no-
vembre al 30 novembre al Teatro Augusteo di Saler-
no. Il tema scelto è quello di 'Costruire la pace'. "Ci 
sembra - ha aggiunto Paola De Cesare - la madre del-
le battaglie, il tema più urgente di questi temi. E il ci-
nema, che è incontro, che è riflessione, che è incro-
cio di culture ha anche questa mission". Quest'anno 
si sono iscritti al Festival 1500 lavori provenienti da 
43 Paesi del Mondo, ne sono stati selezionati/am-
messi 250. La Giuria del Festival in base alle Sezio-
ni che, ogni anno, si vanno a comporre, assegna se-

guenti premi: Trofeo di categoria (assegnato al pri-
mo premio per ogni categoria, cortometraggi, ani-
mazione, lungometraggi, documentari), il Ciak d'oro 
(assegnato a registi e personaggi emersi nel campo 
cinematografico), l'Apollo d'oro di Salerno (conferi-
to come Premio alla Carriera ad un personaggio che 
si è particolarmente distinto nel campo della Cine-
matografia, della Cultura, dello Spettacolo) e il Gran 
trofeo Golfo di Salerno "Ignazio Rossi" assegnato al 
Film ritenuto il migliore in assoluto. Per i film iscrit-
ti sulla piattaforma del Festival previsto il 'Premio 
del pubblico'. Ognuno, da ogni parte del Mondo, può 
registrarsi, dal 25 Novembre, https://show.festival-
delcinema.it/ e votare il film preferito. Al vincitore - 
Gran Trofeo Golfo di Salerno- Digital Distribution 
insieme al suo partner Biondani Tmg assicurano una 
attività di lancio che prevederà il caricamento, al net-
to delle disponibilità di spazi, su piattaforme leader 

dello streaming come Amazon Prime Video, Youtu-
be Premium, Apple Tv, Rakuten Tv, Chili, Google 
Play. Alla giuria, presieduta dal regista Alessandro 
Bencivenga, hanno partecipato esperti ed appassio-
nati con registi provenienti dagli Stati Uniti, dal Por-
togallo, dall'Iran ed ancora tanti ex partecipanti alle 
passate edizioni. Per Gaetano Amatruda, responsabi-
le delle relazioni esterne "anche in questa edizione il 
Festival, con la sua capacità di essere riferimento nel 
panorama nazionale ed internazionale, assicura a Sa-
lerno una proiezione internazionale su un evento di 
grande qualità". La conduzione della serata finale, il 
30 novembre al Teatro Augusteo, è affidata a perso-
nalità di prestigio. Sul palco ci saranno Le Donatel-
la, duo musicale e televisivo, ed Alessio Viola, di Sky. 
All'interno del Festival particolare centralità ha l'ini-
ziativa "In mezzo a tutto il sole dimora 2024", orga-
nizzato da Uni In Strada Aps.

SALERNO L'APPUNTAMENTO È DAL 25 NOVEMBRE AL 30 NOVEMBRE AL TEATRO AUGUSTEO:1500 LAVORI DA 42 PAESI

Nel segno della “pace’, al via il Festival Internazionale del Cinema

BENEVENTO Confindustria, divisione aeronautica: più efficace la lotta agli incendi boschivi grazie al velivo anfibio “Wf-X”



 Time: 21/11/24    22:30
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 5 - 22/11/24 ---- 

5

Venerdì 22 Novembre 2024
ilmattino.itPrimoPiano M

IL CASO

L
a Corte penale internazio-
nale punta di nuovo i riflet-
tori su Israele e la sua guer-
ra  contro  Hamas.  E  lo  fa  
con una mossa esplosiva,  
senza  possibilità  di  inter-

pretazioni.  Per  il  primo  mini-
stro Benjamin Netanyahu,  l’ex 
ministro della Difesa Yoav Gal-
lant e il capo militare di Hamas, 
Mohamed  Deif,  è  scattato  il  
mandato  d’arresto  internazio-
nale. Tutti accusati di crimini di 
guerra e contro l’umanità.

LA REAZIONE
Una  decisione  storica,  che  ha  
scatenato l’inevitabile reazione 
del governo israeliano, ma an-
che di tutta la comunità interna-
zionale. Che adesso si trova di 
fronte a una novità forse decisi-
va dei rapporti con l’esecutivo 
dello Stato ebraico. Non tutti i 
Paesi aderiscono alla Corte pe-
nale internazionale, e tra questi 
spiccano  in  particolare  Stati  
Uniti, Cina e Russia. Ma il man-
dato  d’arresto  internazionale  
non implica solo l’impossibilità 
per Netanyahu e Gallant di an-
dare  in  nazioni  anche  alleate  
ma membri della Cpi (124 in tut-
to) che hanno l’obbligo di ese-
guirlo. E non a caso il procurato-
re capo Karim Khan ha chiesto 
che tutti i Paesi fir-
matari  «si  adegui-
no».  Quello  che  
conta  è  il  segnale  
politico. Per la pri-
ma volta,  la  Corte  
ha incriminato due 
membri  di  un  go-
verno democratico 
e di un Paese nell’al-
veo dell’Occidente.  
E  Gallant  e  Neta-
nyahu  vengono  
considerati respon-
sabili  di  «crimine  
di  guerra della  fa-
me  come  metodo  
di guerra e dei cri-
mini contro l'uma-
nità  di  omicidio,  
persecuzione  e  al-
tri  atti  disumani»  
nello stesso proces-
so in cui viene messo sotto accu-
sa il leader di una milizia, ap-
punto Deif, che non si nemme-
no se sia vivo.

LA CONDANNA
Uno choc per lo Stato ebraico, 
dove la condanna è stata unani-
me. Per l’ufficio del premier, «la 
decisione antisemita della Corte 
penale internazionale è l'equiva-
lente al moderno processo Drey-
fus», firmata «da giudici preve-
nuti motivati dall'odio antisemi-
ta  verso  Israele».  Un  attacco  
frontale cui si è aggiunto anche 
il  commento  di  Gallant,  che  
sconta lo stesso destino di Neta-
nyahu anche dopo essere stato 
rimosso dal governo. La decisio-
ne  della  Cpi,  ha  commentato  
l’ex titolare della Difesa, «è un 
precedente pericoloso» che «po-
ne sullo stesso piano lo Stato d'I-
sraele e i leader assassini di Ha-
mas».

Israele  ha  sollevato,  come  
previsto, gli scudi nei confronti 
del  suo capo di  governo e del  
suo ex ministro. Il successore di 
Gallant, Israel Katz, ha parlato 
di «una vergogna morale, inte-
ramente contaminata dall'anti-
semitismo». Una difesa feroce è 
arrivata anche dall’alleato di ul-
tradestra di Netanyahu, il mini-
stro Itamar Ben-Gvir (vittima di 
un  complotto  per  ucciderlo  
sventato proprio ieri dalla poli-
zia israeliana), che ha addirittu-
ra detto che «la risposta ai man-
dati di arresto è l'applicazione 
della sovranità su tutti i territori 
della  Giudea  e  della  Samaria  
(l'attuale Cisgiordania, ndc)». E 
anche  i  leader  di  opposizione  
hanno criticato i mandati di ar-
resto. Con Benny Gantz che ha 
accusato il tribunale internazio-

nale di  «cecità morale» e Yair  
Lapid che ha parlato di «premio 
per il terrorismo».

Per molti, il pericolo è che la 
mossa della Corte possa provo-
care un ulteriore irrigidimento 
delle posizioni di Netanyahu. E 

l’impressione è che la comunità 
internazionale  (in  particolare  
l’Occidente)  abbia  posizioni  
non così univoche nei riguardi 
delle accuse contro l’esecutivo 
israeliano. Alcuni governi si so-
no schierati subito a sostegno di 

Netanyahu.  Il  portavoce  del  
Consiglio di Sicurezza della Ca-
sa  Bianca,  ha  annunciato  che  
«gli Stati Uniti rifiutano catego-
ricamente  la  decisione  della  
Corte». Sulla stessa linea è ap-
parso  il  prossimo  consigliere  

per la sicurezza nazionale di Do-
nald Trump, Mike Waltz. In un 
primo allineamento tra le due 
amministrazioni che anche sul-
la guerra a Gaza hanno visioni 
molto diverse. E anche l’Argen-
tina ha preso subito le difese di 

Israele.  La  maggior  parte  dei  
Paesi occidentali, con posizioni 
più o meno sfumate, ha comun-
que ribadito il rispetto del man-
dato d’arresto. Come ha dichia-
rato anche l’Unione europea. E 
se per l’Autorità nazionale pale-
stinese, la decisione è un «segno 
di speranza e di fiducia nel dirit-
to internazionale e nelle sue isti-
tuzioni", per la Turchia «è una 
speranza di giustizia».

LE OPERAZIONI
Comprendere  il  peso  che  può  
avere  questo  provvedimento  
sull’attuale fase del  conflitto è 
difficile. Israele potrebbe sem-
plicemente tirare dritto, consa-
pevole di non avere firmato lo 
statuto di Roma così come non 
lo ha fatto il suo migliore allea-
to, gli Stati Uniti, che tra due me-
si  vedranno  alla  Casa  Bianca  
quel Trump che ha già detto a 
Netanyahu di «finire il lavoro». 
In questi giorni, l’esercito israe-
liano non ha affatto rallentato le 
sue  operazioni  nella  Striscia,  
confermate anche da un pesan-
te raid nei pressi dell'ospedale 
Kamal Adwan a Beit Lahia che 
ha provocato decine di morti. I 
missili dello Stato ebraico han-
no  anche  puntato  la  Siria,  in  
particolare Palmira, dove secon-
do l'Osservatorio siriano per i  
diritti umani sono morte quasi 
70 persone, di cui molti milizia-
ni sciiti provenienti dall’Iraq. E 
nelle stesse ore in cui arrivava la 

notizia del mandato di arresto, 
l’inviato Usa per il Medio Orien-
te, Amos Hochstein, incontrava 
a Tel Aviv sia Katz che il capo di 
Stato  Maggiore  dell’Idf,  Herzi  
Halevi, per trovare un accordo 
sul Libano. Da Beirut sono arri-
vati segnali di apertura, ma an-
che ieri i caccia israeliani hanno 
colpito mietendo decine di vitti-
me tra tiro e la Bekaa. E il presi-
dente del parlamento libanese, 
Nabih Berri, vicino a Hezbollah, 
ha avvertito lo Stato ebraico: «O 
Netanyahu accetta  l'accordo o 
lo rifiuta e allora ci troveremo 
davanti a scenari peggiori».

Lorenzo Vita
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’Aia accusa Israele
«A Gaza crimini di guerra,
arrestare Bibi e Gallant»

I l premier e l’ex ministro de-
gli Esteri di Israele, Netanya-
hu e  Gallant,  non possono 
più “circolare" nei Paesi che 

hanno ratificato lo Statuto del-
la Corte penale internazionale, 
«in astratto possono andare an-
cora in Paesi come gli Stati Uni-
ti, la Russia e la Cina. Ma il pro-
blema che si pone è politico: da 
oggi cooperare con Israele si-
gnifica cooperare con uno Sta-
to i cui vertici sono sospettati di 
crimini contro l’umanità e cri-
mini di guerra». Pasquale De 
Sena, già presidente della So-
cietà italiana di Diritto interna-
zionale e dell’Unione europea, 
è ordinario della stessa mate-
ria  all’Università  di  Palermo.  
Aggiunge che «la Corte interna-
zionale di giustizia ha ritenuto 
plausibile  l’accusa  di  genoci-
dio».
Quindi oltre all’obbligo di ar-
restare Netanyahu, ci sareb-

be legalmente un impedimento 
a collaborare con Israele in ge-
nerale?
«Questo discende dagli obblighi 
imposti dal diritto internazionale 
e dalla Convenzione sul Genoci-
dio rispetto all’ipotesi di questo 
genere di crimini. Non si spicca 
un mandato di arresto se non ci 
sono elementi forti, e quelli della 
Cpi corroborano anche quelli del-
la Corte internazionale di giusti-
zia, che indaga per genocidio. Si 
corroborano a vicenda».
Israele sostiene però che il suo 
sistema giudiziario è in grado di 
svolgere da solo le indagini su-
gli attacchi a Gaza, e ha avviato 
almeno  16  inchieste  interne…  
Quella della Cpi sarebbe un’a-
zione inutile e illegittima?
«Questa giustificazione è stata uti-
lizzata da Israele in una memoria 
presentata alla Cpi, facendo vale-
re che siccome quella dell’Aia è 
una giurisdizione complementa-

re rispetto a quelle statali e sicco-
me quella israeliana non ha anco-
ra potuto esprimersi, il giudizio 
della Cpi non può avvenire prima 
che sia concluso quello in Israele. 
Questo è un argomento valido per 
gli Stati membri, ma Israele non 
lo è. E se questi mandati di cattura 
sono stati emessi, evidentemente 
la Corte non lo ha ritenuto diri-
mente».
Israele e gli Usa accusano la Cor-

te di antisemitismo…
«Quando ha emesso il mandato di 
cattura contro Putin, la Corte è 
stata applaudita dagli Stati Uni-
ti…».
Forse  perché  ritengono  che  
Israele si stia difendendo dopo 
il 7 ottobre e Putin invece abbia 
aggredito l’Ucraina?
«Non c’entra nulla. I crimini attri-
buiti a Israele e ai suoi organi di 
vertice possono essere commessi 
anche da uno Stato democratico, 
che però agisca in modo illegitti-
mo. È la modalità e non il titolo 
dell’azione a essere considerata in 
questo caso. Anche una democra-
zia può commettere crimini».
Ma la Cpi non ha gli strumenti 
per costringere all’arresto, giu-
sto?
«Non ha una propria polizia so-
vranazionale, ma gli Stati mem-
bri sono obbligati ad arrestare Ne-
tanyahu. Se capitasse in Italia, do-
vrebbe essere arrestato, come ne-
gli altri Paesi aderenti. Altrimenti 
si violano degli obblighi che deri-
vano dalla Carta istitutiva e l’As-
semblea degli Stati che sono parte 
della Corte può decidere sanzioni 
per chi non li rispetta, senza però 
obbligare i singoli Stati ad appli-
carle».

Sar. Mig.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`La Cpi spicca mandati di arresto per il premier israeliano e l’ex ministro della Difesa
L’ira di Netanyahu: «Un atto di antisemitismo, questo è un altro processo Dreyfus»

IL PROFESSORE DI
DIRITTO INTERNAZIONALE:
NETANYAHU PUÒ
VIAGGIARE NEGLI USA,
MA SI PONE UN
PROBLEMA POLITICO

”

Il capo militare di Hamas, 
Mohammed Deif

”

Il Medio Oriente in fiamme

Pasquale 
De Sena

L’INDAGINE INTERNA
DELL’IDF? NON
È UN ARGOMENTO
VALIDO PER CHI
NON HA ADERITO
ALLA CORTE

L’intervista Pasquale De Sena

La decisione 
della Cpi
presa da un pm
corrotto e da 
giudici prevenuti,
odio antisemita
verso Israele 

LA MAGGIORANZA
DEI PAESI OCCIDENTALI
HA ANNUNCIATO
CHE DARÀ
ESECUZIONE
AL PROVVEDIMENTO

«Anche una democrazia è perseguibile
Gli Stati membri obbligati al fermo»

Nessun
verdetto
anti-israeliano
mi impedirà
di difendere 
il Paese in
qualsiasi modo

L’ex ministro della Difesa, 
Yoav Gallant Benjamin Netanyahu, 75 anni, primo ministro israeliano
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NONOSTANTE IL PATTO
DI LEGISLATURA TRA
I PARTITI CHE REGGONO
LA MAGGIORANZA, SUI
VARI DOSSIER CI SARANNO
ALLEANZE VARIABILI

LO SCENARIO
R O M A «Io non rappresento né un par-
tito né uno Stato, rappresento l’Euro-
pa». E’ stata questa la linea di Raffae-
le  Fitto  fin  dall’inizio,  illustrata  
nell’audizione da commissario desi-
gnato e negli innumerevoli colloqui 
che egli ha avuto in Ue con tutti i 
gruppi parlamentari e con tantissi-
mi esponenti di qualsiasi partito e 
con  singoli  euro-deputati  special-
mente quelli che si erano espressi 
contro la sua vicepresidenza (se uno 
lo attacca, Fitto gli telefona e lo incon-
tra: da eterno democristiano). La li-
nea del faccio gli interessi dell’Euro-
pa perché è l’Europa che rappresen-
to sarà proprio quella che da merco-
ledì in poi, se nell’assemblea plena-
ria del 27 novembre la commissione 
Ursula otterrà il voto finale e divente-
rà operativa, Fitto metterà in pratica 
una volta dismessi i panni di mini-
stro italiano e  indossati  quelli  da  
neo-vicepresidente comunitario. 

E in questa veste, concentrandosi 
sul  Pnrr  insieme  al  commissario  
Domborvskis, e dei fondi di coesio-
ne, del turismo, della pesca, dell’agri-
coltura, si occuperà anche dell’Italia 
che nel piano di rilancio europeo è 
magna pars. I tempi di attuazione del 
Pnrr, per i quali si era aperto da parte 
del Mef alla possibilità di uno slitta-
mento del termine ultimo dal 2026 
al 2027, resteranno quelli stabiliti in 
origine e Fitto non li dilaterà. Anche 
perché, avendo lavorato direttamen-
te alla “messa a terra” di questo pro-
gramma, non ha mai mostrato dub-
bi sulla sua fattibilità nel rispetto cro-
nologico che si era stabilito. 

Le sue deleghe saranno molto pe-
santi. E il lavoro che è stato fatto, da 
lui, dal sistema Italia e dal contesto 
europeo che gli è più che familiare e 
che lo considera in maniera pluripar-
tisan e weberianamente un «politico 
di professione» affidabile e capace, 
ha consentito di raggiungere il suc-
cesso che è sotto gli occhi di tutti. 

Si  tratta  adesso  di  vedere  con  
quanti voti mercoledì passerà in au-
la a Strasburgo la commissione von 
der Leyen: se saranno di più o di me-
no dei 401 che Ursula prese a luglio. 
In vista dello scrutinio non ci sono 
certezze, salvo il fatto che a von der 
Leyen basterà la maggioranza sem-
plice per passare. La presidente può 
permettersi una serie di defezioni ri-
spetto a quota 401. Un nodo politico 
poi da verificare sarà questo: se il pat-
to di legislatura tra popolari, sociali-
sti e liberali resterà intatto (occhi ai 
franchi tiratori e al fuoco amico) op-
pure se su alcuni dossier si creeran-
no,  spostando l’asse  più a  destra,  
maggioranze variabili con Ecr o una 
parte di Ecr. 

I FATTORI
In ogni caso, gli ostacoli sono stati su-
perati e, per quanto riguarda il suc-
cesso di Fitto, hanno giocato sei fatto-
ri. Il primo: la sua capacità di tessito-
re felpato nell’Europarlamento e di 
secchione sui vari dossier nella stan-

za al nono piano di palazzo Carloma-
gno a Bruxelles di fronte alla sede 
della Commissione, senza dichiara-
zioni pubbliche e con una postura 
precisa: «Io non parlo dell’Italia - ha 
detto durante l’audizione - perché so-
no stato indicato il 30 agosto per l’Eu-
ropa. Io parlo del mio portafoglio e 
delle questioni che tratterò se verrò 
votato».  E quando una esponente 
verde spagnola lo ha attaccato chie-
dendogli  dei  «legami con il  fasci-
smo», lui: «La ringrazio molto per la 
domanda molto costruttiva» (sorrisi 
dei presenti). E poi (da vero democri-
stiano e in mezzo ad altri sorrisi dei 
presenti): «Se ci incontreremo, qual-
che punto di contatto, nonostante le 
sembri impossibile, lo troveremo». Il 
secondo fattore: il rapporto persona-
le e politico solidissimo con von der 
Leyen e Weber. Il terzo: la sintonia 
con Meloni (i due si capiscono al vo-
lo, e Fitto entrò in FdI nel 2018 quan-
do quel partitino era al 2 per cento). Il 
terzo:  la  credibilità  internazionale  
conquistata dalla premier italiana. Il 

quarto: il sostegno degli ex presiden-
ti (Prodi) ed ex commissari Ue d’ogni 
colore politico: Tajani (che da mini-
stro si è speso infinitamente per Fitto 
con il Ppe di cui è uno dei massimi 
esponenti di vertice), Gentiloni, Boni-
no, Monti. Cinque: la sponda di una 
parte determinante del Pd che ha tra-
scinato  l’intero  partito,  fino  a  
Schlein, a favore di Fitto (Bonaccini, 
Nardella, Decaro, Zingaretti, Picier-
no, per non dire l’indipendente Casi-
ni che da subito ha insistito a favore 
del vicepresidente italiano ma euro-
peo). Sesto fattore, davvero determi-
nante: il sostegno di Mattarella. Ha ri-
cevuto Fitto al Quirinale due volte in 
questa  fase  delicatissima,  manife-
stando il suo caloroso appoggio che 
si è rivelato fondamentale per bagna-
re le polveri di chiunque stesse facen-
do l’incendiario. 

Ora, tocca al mercoledì dei leoni, 
ma non sarà un safari.

Mario Ajello 
Gabriele Rosana 
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Ue, la missione di Fitto:
rispettare i tempi del Pnrr
Ursula alla prova dell’aula
`Il programma del vicepresidente italiano: al lavoro per l’Europa, non per interessi
di parte. Il 27 voto sulla commissione von der Leyen: il rischio dei franchi tiratori
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LO SCENARIO
Nando Santonastaso

Due anni, soprattutto in chiave 
Sud, vissuti intensamente. Rifiu-
tando sempre la polemica politi-
ca diretta per concentrarsi sulla 
concretezza  degli  obiettivi  di  
sua competenza nel  program-
ma  di  Governo.  E  indicando  
idee e soluzioni operative all’Eu-
ropa sulla Politica di coesione 
che gli sono valse un’attenzione 
particolare e per niente sconta-
ta da parte di Bruxelles. Due an-
ni, quelli di Raffaele Fitto ormai 
quasi  ex  ministro  degli  Affari  
europei, del Pnrr, della Coesio-
ne e del Sud, che hanno caratte-
rizzato molto l’attività dell’Ese-
cutivo e contribuito a ridefinire 
il  ruolo  e  le  opportunità  del  
Mezzogiorno sia in termini di  
capacità e rapidità di spesa dei 
fondi disponibili, europei e na-
zionali, sia di collocazione sem-
pre  più  strategica  e  centrale  
nell’area euromediterranea. La 
scelta chiave sul piano interno è 
stata sicuramente quella di con-
centrare a Palazzo Chigi, sotto 
la responsabilità di un unico mi-
nistro,  l’intera  spesa destinata 
al Mezzogiorno dalla Politica di 
coesione Ue (e italiana). Dalle ri-
sorse europee ordinarie (i fondi 
strutturali europei 2021-27, pre-
visti per il 70% circa al Sud), al 
Fondo Sviluppo Coesione (risor-
se  nazionali  da  spendere,  per  
legge, all’80% in quest’area), dal 
Pnrr (con circa 80 miliardi de-
stinati al Sud, pari al 40% del to-
tale,  da  rendicontare  entro  il  
2026) agli altri programmi plu-
riennali  di  spesa:  centinaia  di  
miliardi,  sulla  cui  efficacia  si  
gioca ancora una volta la possi-
bilità  di  ridurre  il  divario  
Nord-Sud. Unificare la spesa e 
la  stessa  governance  della  ge-
stione dei Fondi ha reso possibi-
le la definizione di un modello 
accolto  con molto  scetticismo 
dalle opposizioni parlamentari 

e da alcune Regioni (Campania 
e Puglia in particolare) ma con-
diviso nelle sue linee guida dal-
la Commissione europea, come 
in occasione del via libera alla 
rimodulazione del Pnrr. I fatti e 
nella fattispecie il Rapporto in-
termedio della Coesione redatto 
da  Bruxelles  raccontano  oggi  
che l’Italia è il primo Paese per 

target  di  spesa  delle  risorse  
straordinarie europee e quello 
che ha ottenuto finora più rate 
(sei e la settima è già annuncia-
ta a breve) del Next Generation 
EU, nel rispetto delle scadenze 
concordate con la Commissio-
ne. 

IL METODO
Il chiodo fisso di Fitto è sempre 
stato quello di evitare a ogni co-
sto i penosi ritardi nell’utilizzo 

delle risorse, una triste consue-
tudine  per  ogni  ciclo  di  pro-
grammazione,  con  l’approdo  
peraltro al traguardo finale - ov-
vero alla rendicontazione com-
pleta della spesa - solo in zona 
Cesarini, alla fine cioè del terzo 
e ultimo anno dei “tempi sup-
plementari”  concessi  dall’UE  
per evitare il disimpegno delle 
risorse. È accaduto, come rac-
contato dal Mattino, anche per 
il ciclo 2014-20: le Regioni del 

Sud hanno ottenuto la certifica-
zione della spesa solo in questi 
mesi, dopo avere accelerato la 
spesa tra il 2022 e il 2023. È nata 
da qui la riforma della Coesione 
sulla  quale  Fitto  ha  investito  
una quota importante della sua 
credibilità  politica:  sostenuto  
dalla premier Meloni e dall’inte-
ro Governo, il ministro ha dife-
so con i denti l’obiettivo di razio-
nalizzare i flussi di spesa, evita-
re duplicazioni nell’accesso alle 
fonti di finanziamento, prevede-
re tempi certi tra l’assegnazione 
dei fondi, la progettazione degli 
interventi e la conclusione dei 
cantieri. Una sfida a tutti gli ef-
fetti per il Mezzogiorno (ma an-
che per la stragrande maggio-
ranza  dei  ministeri,  anch’essi  
puntualmente  in  ritardo)  che  
ha avuto un impatto forte con 
l’introduzione, nell’ambito del-
la Riforma, degli Accordi di Coe-
sione, decidendo di esaminare a 
monte e non più a valle le propo-
ste di ogni Regione prima di ac-
cordare il via libera alle risorse 
dell’Fsc, già peraltro assegnate 
ad ognuna di  esse.  Una scelta 
che sul piano politico ha provo-
cato forti reazioni (arcinota la 
dura contestazione sollevata an-
che in sede giuridica dalla Cam-
pania) ma che oggi vede non fir-
matarie le sole Puglia e Sarde-
gna.  Ma con la  Riforma della  
Coesione sono stati anche indi-
cati per la prima volta gli ambiti 
operativi all’interno dei quali è 
possibile  la  programmazione  
della spesa da parte delle Regio-
ni. Solo sei ambiti, per la preci-
sione, che delineano il prospet-
to di un Paese che sa dove e co-
me spendere i suoi soldi senza 
sovrapporsi al vicino di territo-

rio. Due anni in chiave Sud vo-
gliono dire anche Zes unica, la 
novità più rilevante per il siste-
ma delle imprese che operano 
nel Mezzogiorno. Anche in que-
sto caso si è trattato di una rivo-
luzione,  non  priva  di  dubbi  e  
proteste: Fitto, inizialmente cri-
tico su tutte le esperienze di Zes 
regionali preesistenti (salvo poi 
riconoscere la qualità di quella 
campana e di chiamare il suo ex 
commissario,  Giosy  Romano,  
alla guida della nuova Struttura 
di coordinamento), ha fatto del 
Sud l’area europea più vasta per 
investire a condizioni facilitate 
sul piano finanziario e soprat-
tutto con procedure burocrati-
che a dir poco snelle. Una scom-
messa partita con un inevitabile 
ritardo, che non si è ancora do-
tata del Piano strategico trien-
nale e con dubbi sulla consisten-
za del credito d’imposta ma che 
sta iniziando a dare risultati si-
gnificativi (i primi dati sugli in-
vestimenti  sono  attesi  nelle  

prossime ore). La macchina, in-
somma, si è messa in moto an-
che se per oliarne tutti gli ingra-
naggi e garantire alle imprese la 
certezza delle risorse disponibi-
li occorrerà la massima celerità 
possibile.  Non  va  dimenticato  
che anche qui è arrivato il via li-
bera  dell’Europa,  a  riprova  di  
un dialogo costante e costrutti-
vo tra Italia e Bruxelles a pre-
scindere dalla diversa apparte-
nenza politica dei suoi protago-
nisti.  Un  elemento,  quest’ulti-
mo, che ritorna puntuale pro-
prio sul Pnrr e da cui potrebbe 
scaturire anche la proroga dei 
termini,  attualmente  fissati  al  
2026, che già da più parti si sol-
lecita. Lo si potrà capire meglio 
nei prossimi mesi quando si do-
vrà verificare, cantieri alla ma-
no, se il Piano potrà essere com-
pletato oppure no. E il  parere 
del vicepresidente esecutivo eu-
ropeo Fitto sarà determinante.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GLI OBIETTIVI
Antonino Pane 

Coesione e Pnrr, due parole magi-
che per il futuro della Blue Econo-
my. Le attribuzioni a Raffaele Fitto 
in seno alla Commissione Euro-
pea alimentano le speranze per un 
Mediterraneo sempre più al cen-
tro delle politiche europee. Un au-
spicio che per gli addetti ai lavori è 
diventata una certezza. Fitto già 
da ministro per la Coesione e il 
Pnrr in Italia, ha dimostrato che 
sono i numeri a dettare la linea. E i 
numeri della Blue Economy sono 
già tutti in crescita grazie anche al 
contributo rilevantissimo, arriva-
to proprio con redistribuzione dei 
fondi del Pnrr voluta dal governo e 
da Fitto in particolare. Come di-
menticare, infatti, che oggi i porti, 
ad esempio, beneficiano di quasi 
tre miliardi messi a disposizione 
dal Pnrr. E, ad entrare ancora di 
più in questi numeri, come non 
sottolineare subito, che lo sforzo 
maggiore è  stato diretto al  Sud:  
ben il 43,1% dei fondi assegnati, in-
fatti, è stato messo a disposizione 
dei porti del Mezzogiorno, contro 
il 56,9% attribuito ai porti del Cen-
tro e nel Nord. E le risposte a que-
sta aumentata importanza del Sud 
stanno arrivando tutte. Comincia-

mo a guardare quelle più vicine a 
noi. L’ultima indagine di Srm sulla 
logistica meridionale e sul porto di 
Napoli in particolare, ha confer-
mato che, nonostante le due guer-
re in corso che creano pressione 
sul  Mediterraneo,  nei  primi  sei  
mesi del 2024, Napoli ha messo a 

segno  sui  container  (TEU)  un  
+8,9%. Un dato straordinario che 
si somma a quello di Salerno e che 
porta, insieme ai risultati di Gioia 
Tauro, il sistema portuale del Tir-
reno al centro dell’interesse gene-
rale in tema di logistica. E l’occhio 
puntato  sul  Mezzogiorno  trova  
una forte pressione anche dal fatto 
che mentre in Italia il trasporto via 
mare delle merci si attesta intorno 
al 28% del totale import-export, so-
lo in Campania siamo già al 36% 
con oltre 16 miliardi di euro. E poi, 
se Srm evidenzia come quel diffe-
renziale dell’8% indica che il siste-
ma industriale della Campania fa 
un grande ricorso al trasporto ma-
rittimo con armatori di livello in-
ternazionale e imprese logistiche 
di grande professionalità sul terri-
torio, non bisogna stupirsi se i tifo-
si della Blue Economy già esultano 
per il ruolo assegnato a Fitto in Eu-
ropa. 

ALL-IN SUL MARE
E la nomina arriva proprio nel mo-
mento giusto. L’Italia con il mini-
stro Nello Musumeci, spinge per 
una legge sulla dimensione subac-
quea, e l’Europa potrebbe battere 
sullo stesso tasto per avere una 
maggiore tutela dei fondali mari-
no  a  cominciare  dal  Mediterra-
neo. Il mondo subacqueo è tutta 
da scoprire per la politica europea, 
eppure proprio in fondo al mare 
viaggi le reti dei dati, le infrastrut-
ture per il trasporto energetico e 
tanto altro ancora. Ma non solo il 
mondo sommerso. Tutti gli indica-
tori  dicono che  il  Mediterraneo 
crescerà nel prossimo quinquen-
nio, in termini di flussi marittimi 
di merci con una media del 3% 

all’anno. Insomma avanzerà più 
rapidamente della media mondia-
le che vale un 2,5%. Anche il recen-
te rapporto Ossermare- Unionca-
mere ha evidenziato come l’Euro-
pa si posiziona come terza area 
mondiale, capace di produrre un 
contributo di 97 miliardi di dolla-
ri. Parallelamente, l’Economia del 
Mare italiana, contribuisce in mo-
do significativo al  Pil  nazionale,  
con oltre 178 miliardi di euro di va-
lore aggiunto e più di 1 milione di 
occupati in quasi 228mila impre-
se. Si stima che a livello globale, il 
settore marittimo valga oltre 1,5 
trilioni di dollari e, secondo Unep 
e The London School of  Econo-
mics, potrebbe raddoppiare entro 
il 2030 raggiungendo i 3 trilioni di 
dollari. Un andamento che ha che 
ha spinto il ministro Nello Musu-
meci a guardare avanti con sem-
pre maggiore fiducia. «Siamo con-
vinti - ha detto - che le due nuove 
dimensioni su cui dobbiamo impe-
gnarci, lo spazio e il mare trove-
ranno l'Italia preparata nella sua 
attività imprenditoriale, nella sua 
capacita progettuale e di finanzia-
re. Il governo italiano in ognuna 
delle realtà non si farà cogliere im-
preparato perché per l'Italia e im-
portante  trovare  nuovi  spazi  di  
mercati, e per orgoglio nazionale e 
importante uscirne da protagoni-
sta, sia guardando il cielo sia il ma-
re. Per questo siamo convinti di 
avere lavorato con grande impe-
gno». E ora questo impegno au-
menterà ulteriormente con la cer-
tezza che ci sarà una sponda euro-
pea pronta a raccogliere le sfide su 
cui l’Italia ha già ben seminato.
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OPPORTUNITÀ
La delega
europea di 
Fitto con un 
ampio 
portfolio 
(oltre alla 
vicepresiden-
za esecutiva
della 
Commissio-
ne) spinge 
l’economia 
italiana e del 
Sud a 
puntare sulle 
opportunità 
del mare

Blue economy, patto con Musumeci
l’Italia punta sul mare e la logistica

DA VALUTARE
L’IMPATTO
DEL CREDITO
D’IMPOSTA
IN RAPPORTO
AGLI INVESTIMENTI

`Il «metodo Fitto» sul monitoraggio dei progetti e il cronoprogramma sui bandi
La cabina di regia unica a Palazzo Chigi e il pressing continuo sulle Regioni

Dai fondi di coesione
alla Zes unica: lo sprint
per il rilancio del Sud

IL 43,1 PER CENTO
DEI FONDI PNRR
PER LA MISSIONE
INFRASTRUTTURE
DESTINATO AI PORTI
DEL MEZZOGIORNO

ESECUTIVO
Il premier Giorgia 
Meloni insieme con 
Raffaele Fitto, 
neo-vicepresidente 
esecutivo dell’Ue

IN EUROPA VALE OLTRE 
178 MILIARDI DI EURO
IL SETTORE CHE ORA
PUNTA SULLA
CENTRALITÀ
DEL MEDITERRANEO

ACCELERARE LA SPESA
E CONTROLLARE
LA RENDICONTAZIONE
IL MODELLO ADOTTATO
PER SPINGERE
SULL’INNOVAZIONE
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LO SCENARIO
Nando Santonastaso

Sempre più imprese manifattu-
riere del Mezzogiorno investo-
no: ben 7 su 10 nel 2024, segnala 
l’Osservatorio Imprese Mezzo-
giorno di  Srm,  il  Centro studi  
collegato  a  Intesa  Sanpaolo  e  
presieduto da Paolo Scudieri, in 
un approfondito report diffuso 
ieri. E anche se tra impennata 
delle materie prime, inflazione 
e costo del denaro il trend ha ral-
lentato, come del resto accade 
ormai da tempo in tutta Italia e 
in  Europa,  la  buona  notizia  è  
che non si è affatto interrotto. 
Da due anni, dopo cioè il balzo 
registrato  nell’immediato  post  
Covid,  la  tendenza  a  investire  
non si è dissolta, com’era sem-
pre accaduto precedentemente, 
con il Sud che “tornava subito 
nei ranghi” riducendo il suo im-
patto alla metà dei valori espres-
si  dal  Nord.  Nel  2024,  spiega  
Srm, è vero che «grande atten-
zione è stata destinata dalle im-
prese agli  investimenti  di  tipo 
tradizionale, su impianti, mac-
chinari e strutture, ma nel Mez-

zogiorno un terzo delle imprese 
(33,9%) ha investito in innova-
zione e digitale contro il 27,7% 
in Italia». E non è tutto: «Seppur 
a  ritmo  più  lento  rispetto  al  
boom dell’ultimo triennio, le im-
prese  prevedono  una  crescita  
nei prossimi tre anni degli inve-
stimenti innovativi (Sostenibili-
tà,  digitale  e  nella  ricerca):  
+3,9% rispetto al  +3,7% medio 
nazionale». 

Non  era  scontato,  evidente-
mente. È la conferma di «un di-
namismo  delle  imprese  meri-
dionali che si va consolidando, 
un  fenomeno  sconosciuto  al  
passato e destinato con il Pnrr e 
la Zes unica a irrobustirsi a bre-
ve e  medio  termine,  fermi  re-
stando  i  ritardi  e  le  incognite  
che zavorrano ancora l'econo-
mia del Sud», dice Salvio Capas-
so, coordinatore del lavoro e re-
sponsabile del Servizio Territo-
rio e Imprese di Srm.

Nel  Mezzogiorno,  rileva  lo  
studio, la quota di imprese che 
ha  realizzato  investimenti  nel  
corso dell’ultimo triennio rag-
giunge il 70% del totale (72% in 
Italia); fra queste, il 63% è costi-
tuito da imprese con fatturato 
inferiore  ai  5  milioni  di  euro.  
«La percentuale di imprese inve-
stitrici  risulta  particolarmente  
elevata nel Mezzogiorno in set-
tori  tradizionali  (alimentare  e  
comparto moda) mentre, come 
detto, dal punto di vista dell’in-
tensità degli  investimenti,  i  ri-

sultati  di  quest’anno  indicano  
un calo sensibile delle imprese 
che dedicano risorse importan-
ti agli investimenti in misura su-
periore  al  20%  del  fatturato.  
Una contrazione più intensa nel 
Mezzogiorno (la percentuale di 
imprese “fortemente investitri-
ci” passa dal 56% al 7%) che nel-
la media Italia (dal 46% al 13%). 
Cresce, viceversa, la quota di im-
prese “moderatamente” investi-

trici: tra chi ha investito, il 60% 
ha impiegato risorse pari a me-
no del 10% del fatturato».

INNOVAZIONE
Il calo degli investimenti “inno-
vativi” sul  totale degli investi-
menti realizzati, peraltro, è me-
no accentuato nel Mezzogiorno 
(oltre  10  punti  percentuali  in  
meno) che nel resto del Paese 
(calo di oltre 14 punti percen-

tuali). «Dopo il “traino” fornito 
dal  PNRR  negli  scorsi  anni  -  
spiega Srm - si registra un ritor-
no ad investimenti di  tipo più 
tradizionale, di carattere mera-
mente operativo. Le risorse im-
piegate in investimenti  di  tipo 
“innovativo” vengono indirizza-
te soprattutto verso la sostenibi-
lità (ambito che assorbe quasi il 
50% delle risorse dedicate agli 
investimenti  innovativi  sull’in-
tero territorio nazionale). A se-
guire, gli investimenti in digita-
le (circa il 40%), mentre si ridu-
ce fortemente la quota dedicata 
ai “rapporti con il sistema della 
ricerca pubblico e privato”, con 
meno del 10% del totale delle ri-
sorse dedicate a questo ambito 
nel  Mezzogiorno  (15%  in  Ita-
lia)». Un campanello d’allarme? 
No, una inevitabile conseguen-
za del pieno di investimenti rea-
lizzati  grazie  soprattutto  alla  
spinta  iniziale  del  Pnrr.  «Non  
vuol dire insomma – spiega Ca-
passo - che sia in atto una sorta 
di ripiegamento del Sud ai livelli 
del recente passato. Tutt’altro». 
Il  Rapporto  documenta  infatti  
che «la percentuale di imprese 
che intende incrementare gli in-
vestimenti “innovativi” di alme-
no il 15% nel prossimo triennio 
si riduce in modo netto su tutto 
il territorio nazionale, passando 
da circa 1/3 del totale nelle tre 
precedenti edizioni a una quota 
intorno al 10% di quest’anno». 
Nel triennio 2021-2023, non a ca-
so, «la crescita media prevista 
degli  investimenti  innovativi  è  
risultata  sistematicamente  su-

periore nel Mezzogiorno rispet-
to al resto del Paese (circa 2 pun-
ti percentuali in più)».

IL PNRR
Quanto al Pnrr, il lavoro di Srm 
si allinea sostanzialmente ai da-
ti emersi il giorno prima dall’ag-
giornamento  congiunturale  di  
Bankitalia  sull’economia  cam-
pana.  «Guardando  all’effettiva  
partecipazione delle imprese al-
le iniziative del PNRR già avvia-
te, i risultati - nel solo 2024 - in-
dicano un coinvolgimento effet-

tivo e potenziale a vario titolo 
da parte del sistema produttivo 
quantificabile  in  circa  il  35%  
delle imprese nel Mezzogiorno 
e  40%  mediamente  in  Italia”.  
Emerge la necessità di “riorien-
tare  le  risorse  disponibili  dei  
fondi strutturali dell’attuale pe-
riodo  di  programmazione
2021-2027 verso interventi  più 
immediati in grado di contene-
re i costi aziendali delle materie 
prime piuttosto che su interven-
ti più strutturali indirizzati al ri-
sparmio energetico, che risulta-

vano invece prevalenti nelle pre-
cedenti due edizioni del lavo-
ro». Qualche perplessità invece
sul livello di conoscenza della
Zes unica Sud. «Nel 2023, la me-
tà delle imprese del Sud e quasi
il 40% a livello nazionale indica-
va un livello di conoscenza al-
meno sufficiente. Nell’edizione
di quest’anno la percentuale
scende al 13% nel Mezzogiorno
e al 4% mediamente in Italia». È
probabile che abbia pesato in
queste risposte il ritardo con cui
la Zes unica è partita effettiva-
mente (la primavera scorsa) e
dunque l’incertezza su quando
e come programmare gli investi-
menti che, per fortuna, sono in-
vece annunciati numerosi (i pri-

mi dati ufficiali arriveranno a
breve). Non è un caso che si regi-
stri, infatti, nel 2024 un netto ca-
lo della quota di imprese già
coinvolte o con aspettative di es-
sere coinvolte, dal 44% dello
scorso anno all’11% nel Mezzo-
giorno e dal 37% al 5% in Italia.
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Mariagiovanna Capone

Il futuro è a Napoli. Ne è certo
Giovanni Acampora, professo-
re ordinario di Informatica
all’Università degli Studi di Na-
poli Federico II, direttore del la-
boratorio Quasar di calcolo
quantistico e sistemi intelligen-
ti e della Quantum Academy.
Rientrato da cinque anni, dopo
aver fatto ricerca in Regno Uni-
to e Paesi Bassi, oggi accoglie
studenti da tutto il mondo e ci
parla della sfida della Quantum
Valley che realizzerà la Regione
Campania.
Professore, com’è iniziato il
suo percorso?
«Fin da bambino, ero
affascinato dall’informatica,
una passione che mi ha portato
a laurearmi in Informatica
all’Università di Salerno, dove
ho anche completato un
dottorato di ricerca. Dopo
un’esperienza post-doc di
quattro anni, nel 2011 ho deciso
di mettermi alla prova
all’estero. La mia prima tappa è
stata l’Eindhoven University of
Technology, in Olanda, una
delle migliori università
europee in questo campo, dove
ho ricoperto una posizione
Tenure Track in Process
Intelligence, un’area che
combina intelligenza artificiale
e processi industriali. Dopo
alcuni mesi c’è stato un altro
cambiamento importante: ho
scoperto un’opportunità alla
Nottingham Trent University,
in Inghilterra, per una
posizione di Reader in
Computational Intelligence, un
ruolo intermedio tra professore
associato e ordinario. Ho deciso
di candidarmi perché era
proprio il mio settore, e mi sono
trasferito lì nel 2013».
Quando è tornato in Italia?
«Nel 2016, l’allora rettore della

Federico II, Gaetano Manfredi,
mi ha contattato con una
proposta innovativa:
sviluppare un’area di ricerca
completamente nuova al
Dipartimento di Fisica,
fondendo le mie competenze in
Intelligenza Artificiale con il
calcolo quantistico. È stata
un’intuizione vincente e
lungimirante: l’AI quantistica è
oggi una delle frontiere più

promettenti e Napoli è pioniera
in questo ambito».
Come?
«Abbiamo avuto la fortuna di
anticipare i tempi. Quando
abbiamo iniziato a lavorare
sull’IA quantistica, i computer
quantistici erano ancora in una
fase embrionale, ma la nostra
intuizione si è rivelata corretta.
Poco dopo, IBM ha lanciato la
piattaforma Quantum
Experience, mettendo a
disposizione i primi computer
quantistici. Questo ci ha
permesso di testare le nostre
teorie e di essere i primi in
Europa e nel mondo a
pubblicare risultati concreti:
abbiamo sviluppato algoritmi
genetici quantistici, motori
inferenziali quantistici, reti
neurali quantistiche. Tutte qui,
a Napoli. Abbiamo ricevuto
premi prestigiosi,
riconoscimenti non solo al
nostro lavoro, ma alla capacità
di Napoli di essere un punto di
riferimento. Non a caso,
abbiamo anche fondato
Quantum Machine
Intelligence, la prima rivista al
mondo dedicata all’AI
quantistica. All’inizio
ricevevamo pochi articoli, ma
oggi il numero è cresciuto
esponenzialmente, con
contributi da Stati Uniti,
Giappone e altri Paesi. Napoli è
quindi un punto di riferimento
per la comunità scientifica
globale».
Quali sono le principali linee
di sviluppo del suo gruppo di
ricerca ?
«Lavoriamo su due fronti: da un
lato, sviluppiamo algoritmi di
AI su computer quantistici per
renderli più efficienti.
Dall’altro, utilizziamo l’AI per
migliorare i computer
quantistici, ad esempio
mitigando gli errori che
derivano dalla loro natura
ancora instabile. È un lavoro
complesso, ma necessario per
preparare il terreno all’arrivo
dei computer quantistici di
prossima generazione».
E la formazione?
«La formazione è
fondamentale. Da due anni
dirigo un dottorato in
Computational Intelligence,
creato dal Dipartimento di
Fisica insieme al DIETI e al
Dipartimento di Matematica.
Abbiamo anche avviato la
Quantum Academy per
formare i primi programmatori
di computer quantistici, lunedì
inizia il secondo anno
accademico e ci sono molti
ragazzi dall’Asia. È un progetto
con cui vogliamo creare
competenze pratiche per
affrontare le sfide del futuro».
Futuro in cui fa parte anche la
Quantum Valley?
«Certo, e la Federico II è pronta.
Offre un ecosistema quantistico
unico al mondo: abbiamo
esperti in quantum hardware,
quantum communication e
quantum AI. A differenza di
altri atenei, qui tutte le
competenze lavorano in
sinergia, creando un ambiente
ideale per sviluppare soluzioni
innovative e applicative che
possono mettere Napoli al
centro di questa rivoluzione
scientifica».
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LE BANCHE
La Campania è tra le prime re-
gioni italiane, dopo Lombardia 
e Veneto, a ricorrere al Fondo 
di garanzia PMI: oltre 3,1  mi-
liardi di euro di nuovi finanzia-
menti, tra gennaio e settembre 
2024, per 15.141 operazioni ac-
colte con particolare riferimen-
to  al  settore  del  commercio  
all’ingrosso e al dettaglio; ad at-
tività dei servizi di ristorazio-
ne; al trasporto terrestre e me-
diante condotte. E ancora, alla 
costruzione di edifici, a lavori 
specializzati  nelle  costruzioni  
e alle industrie alimentari. 
Sul  totale  nazionale,  significa  
una quota regionale del 10,6%, 
rispetto ai nuovi finanziamen-
ti, e del 9,3% rispetto alle do-
mande  accolte.  I  dati  sono  
emersi dal convegno del mon-
do dei Confidi sul tema “Legge 
108/96, il Fondo di garanzia per 

agevolare  l’accesso  al  credito  
alle Pmi e prevenire il fenome-
no  dell’usura”  svoltosi  ieri  a  
Napoli. 

OPERATIVITÀ
«Parliamo  di  uno  strumento  
particolarmente efficace per fa-
vorire l’accesso al credito – di-
ce Giuseppe Nargi, Presidente 
della  Commissione  regionale  
Abi Campania -. Ora è necessa-
rio  confermarne  l’operatività  
al termine del periodo di speri-
mentazione,  realizzatasi  nel  
corso di quest’anno, della rifor-

ma  introdotta  dal  DL  Antici-
pi». 
Nargi, che è Direttore regiona-
le Sud di  Intesa Sanpaolo,  ha 
anche evidenziato che, nell’am-
bito del Disegno di Legge di Bi-
lancio 2025, «è necessario con-
fermare  la  regolamentazione  
introdotta con il Decreto “Anti-
cipi”,  rendendola  strutturale,  
affinché banche e imprese pos-
sano programmare la propria 
attività, avendo certezza delle 
agevolazioni pubbliche dispo-
nibili. Tale iniziativa dovrebbe 
inoltre  essere  accompagnata  
da un adeguato rifinanziamen-
to dello strumento agevolativo 
per il 2025». La stessa Legge di 
bilancio  prevede una serie  di  
modifiche alla regolamentazio-
ne del Fondo per la prevenzio-
ne del fenomeno dell’usura, da 
tempo richieste, che ne posso-
no rilanciare l’attività, favoren-
do il dialogo e la collaborazio-
ne  con  il  settore  bancario.  

Nell’incontro si è evidenziato, 
in particolare, che le attività di 
contrasto e di prevenzione so-
no  una  priorità  assoluta  da  
perseguire mediante ogni utile 
promozione e incremento de-
gli strumenti di sostegno alle 
microimprese  e  alle  famiglie  
in  momentanea  difficoltà.  In  
questo contesto, si fa osserva-
re da parte della Commissione 
regionale Abi, «devono essere 
rivolte  massima attenzione e  
tutela alle vittime che abbiano 

denunciato fatti  estorsivi  e di 
usura ed abbiano chiesto l’ac-
cesso al “Fondo di solidarietà 
per  le  vittime dell’usura”.  Da  
questo punto di vista, si propo-
ne di implementare il  ricorso 
al microcredito sociale per fi-
nanziamenti finalizzati a pro-
muovere progetti di persone fi-
siche in condizioni di particola-
re  vulnerabilità  economica  o  
sociale».

n. sant.
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AntonioVastarelli

«Iccrea rappresenta un approdo
sicuro per le Bcc del territorio per
quanto riguarda la consulenza su
innovazione, internazionalizza-
zione e ricerca anche nel Sud, ed
inparticolareper laCampania,re-
gione nella quale tante realtà im-
prenditoriali di minori dimensio-
ni stanno mostrando una grande
vivacità su queste tematiche». A
parlare è Riccardo Corino, Chief
Business Officer (Cbo) del Grup-
po a cui sono affidate le attività di
direzione, coordinamento e con-
trollo delle 114 Banche di credito
cooperativopresenti inItalia.
LeBccsonoistitutimoltolegati
alterritorioincuioperano.
Comesiconciliaquestaloro
naturaconl’appartenenzaad
ungrupponazionale,appunto
Iccrea?
«Lenostre114Bccsonoeredidelle
casseruralieartigianeesono

sociediIccrea,lecuiquotesono
interamentedetenutequindida
capitali italiani,senzal’apportodi
fondioaltrisoggettistranieri,a
differenzadiquellocheaccade
peraltrigrandigruppibancari.
Ladimostrazioneèche,afronte
di5milionidiclienti, ilnostro
sistemacontaben900milasoci.
Questodeterminaunforte
legamediognisingolaBccconil
territorioincuiopera,cheèuna
finalitàespressamenteprevista
daglistatutidellenostrebanche.
Laconseguenza,adesempio,è
cheil95%deifinanziamentidi
unaBcccheoperainCampania
deveandareafamiglieeimprese
campane.Inoltre,glistessiutili
vannoasocidelterritorio,
rafforzanolapatrimonialitàdella
bancaovengonoutilizzatiper
elargizioniliberaliasostegno
dellacomunitàlocale,sia
attraversoassociazioni,che
applicandoaisocimigliori

condizionieconomiche».
InchemodoIccreasupportale
Bcc?
«Ilprincipaleobiettivodelle
Banchedicreditocooperativoè
quellodiservirelefamiglieele
impresedelterritorioincui
operano,manonsempre,perla
lorodimensione,sonoingradodi
offriredirettamentetutti iservizi

dicuiiclientipossonoaver
bisogno.Noileassistiamo
fornendoservizisia
tecnico-operativi,informatici,
chefinanziariediconsulenza».
Inchemodoneiprossimianni
puntatearafforzareil
posizionamentodelleBcc?
«Ilnostrosistemaèbasatosuun
modellotradizionalechevive
moltosullarelazionedirettacon
lepersoneperchélenostresono
banchedicomunità.Lasfidaè
quelladicompletarel’offerta
accompagnandoinostrisoci
versol’utilizzodistrumenti
innovativiedigitali,come
possonoesserloadesempioi
servizionlineotramiteapp,che
perònonpotrannomaisostituire
lavicinanzafisicaainostriclienti
cheè,edeverestare,lanostra
caratteristicaprincipale».
LaBccNapoliregistraogni
annonumeriincrescita,ma
chepesohalavostraretenel

SudItaliaecomesista
sviluppando?
«Siamopresenti intuttele
regioni,soprattuttoinPuglia,
SiciliaeCampania.Epropriola
Campaniaèunaregionemolto
importanteperilgruppo:cisono
7Bccchevantanoben108filiali,
esprimonovaloribancari
superioriai7miliardidieuro,con
40milasocie240milaclienti.
Parliamodirealtàmoltoaderenti
altessutosocio-economicodella
Campania,cheècaratterizzato
daunagrossapresenzadiPmie
artigiani.Quellocheabbiamo
notatonegliultimianni,proprio
inCampania,èunagrande
vicacitàanchedelleimpresedi
minoridimensioni,chenoi
abbiamol’ambizionedivoler
accompagnarenellacrescita
dimensionaleesuimercatiesteri,
fornendoloroservizi
concorrenziali inparticolaresu
innovazionee
internazionalizzazione.Questo
nelsolcodellanostradoppia
naturacheriesceaconciliarela
propostadiserviziche
richiedonograndecompetenza
specificaconlacapacitàdi
arrivareallecomunitàlocaliin
cuioperanolenostrebanche».
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«Bcc, banche al servizio del territorio
Non cambierà il modello tradizionale»

NEL 2016 MI CONTATTÒ
L’ALLORA RETTORE
MANFREDI E PROPOSE
DI SVILUPPARE UN’AREA
DI RICERCA
COMPLETAMENTE NUOVA

IL BILANCIO FATTO
DALL’ABI CAMPANIA
SOSTENUTO
IL COMMERCIO
AL DETTAGLIO
E LA RISTORAZIONE

Direttore del laboratorio Quasar tornato alla Federico II dopo Olanda e Uk
«Fin da bambino sono stato affascinato dall’informatica. L’estero? Una prova»

Il rapporto Srm

Quota di investimenti “Innovativi” sul totale, 2021-2024

Fonte: SRM - Osservatorio Mezzogiorno, survey  sulle imprese meridionali

2021 2022

Sostenibilità e ricerca
le imprese investono
più al Sud che al Nord

«DOPO IL TRAINO PNRR
LE AZIENDE PUNTANO
SU IMPIEGHI OPERATIVI
VIVACI I SETTORI
«TRADIZIONALI»
MODA E ALIMENTARI

`L’Osservatorio Srm: «Dopo il balzo del post Covid la tendenza
a investire non si è dissolta e continuerà nei prossimi tre anni»

Fondi di garanzia per le Pmi
la Campania mette in cassa
3,1 miliardi in nove mesi

Il cambio di paradigmaIl cambio di paradigma

NEGLI ULTIMI 3 ANNI
LA CRESCITA MEDIA
DEGLI INVESTIMENTI
INNOVATIVI È STATA
SISTEMATICAMENTE
SUPERIORE AL SUD

L’intervista Riccardo Corino

L’intervista Giovanni Amendola

«A Napoli è di casa il futuro
dell’intelligenza artificiale»
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Primo Piano

Comuni,
sul tavolo
la revisione
del turn over
Pa. Pressing per le deroghe sulle assunzioni 
Zangrillo: «Spero in modifiche». Corte dei conti: 
aumenti contrattuali nei tetti di spesa

del tetto al turn over «restano an-
nualmente acquisite ai bilanci de-
gli enti», come si legge all’articolo 
110, comma 9 della legge di bilan-
cio. Molto, come accade sempre 
nella stretta finale delle leggi di bi-
lancio, dipenderà dagli equilibri 
complessivi, politici e non solo tec-
nici, che si presenteranno al mo-
mento dell’ultima formulazione 
degli emendamenti. 

Sul tema, però, è invece arrivata 
anche una certezza, e non è positiva 
per le prospettive assunzionali del-
le amministrazioni locali. La sezio-
ne Autonomie della Corte dei conti, 
nella delibera 19/2024 depositata 
ieri, ha infatti confermato l’impos-
sibilità di escludere i costi degli au-
menti contrattuali dal calcolo dei 
tetti sulla spesa di personale. L’ipo-
tesi era stata sollevata dalla sezione 
Liguria, sulla base di una richiesta 
avanzata dal Comune di Genova. 
Ma questa strada, che libererebbe 
parecchie risorse al reclutamento 
in questa fase che al rinnovo 
2019/21 affianca ora il negoziato 
sul 2022/24, per i magistrati conta-
bili resta preclusa dal fatto che 
un’esclusione di questo tipo avreb-
be nel tempo un effetto incremen-
tale che di fatto vanificherebbe i li-
miti di spesa stabiliti nel nome del-
la «sostenibilità finanziaria» dei 
costi del personale.

Nel frattempo si riapre il cantiere 
della riforma degli ordinamenti, 
con quel disegno di legge che dopo 
un esame preliminare in consiglio 
dei ministri oltre un anno era finito 
nell’ombra. «Abbiamo riavviato la 
concertazione sul testo», ha assicu-
rato ieri a Torino il ministro dell’In-
terno, Matteo Piantedosi, prospet-
tando per l’inizio del prossimo an-
no un ritorno in consiglio dei mini-
stri di una riforma «assolutamente 
indispensabile». Nel cantiere entra 
anche una revisione delle regole che 
portano allo scioglimento dei con-
sigli comunali per infiltrazione ma-
fiosa. Non si tratta di «arretrare ri-
spetto ai presidi di legalità», ha 
chiarito Piantedosi, ma di ipotizza-
re forme di affiancamento e tuto-
raggio nei casi più lievi, per esempio 
quando l’infiltrazione è episodica e 
non strutturale. 

Nella riforma dovrà trovare spa-
zio la riscrittura dei meccanismi del 
dissesto, rivelatisi inefficaci all’atto 
pratico; un intervento, questo, che 
gli amministratori sperano sia con-
dotto per norma ordinaria senza at-
tendere i tempi più lunghi di delega 
e decreti attuativi.
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Dal 2007 il 22,2% del Tfr ai fondi pensione,
la maggioranza spinge: silenzio assenso bis

zione della Covip, solo 7,8 miliardi, 
pari a circa il 25%, sono stati versati a 
forme di previdenza integrativa: una 
“quota” leggermente più alta del 
22,2% registrato a partire dal 2007, 
anno in cui sono scattate le regole ora 
in vigore.  Altri 17,3 miliardi sono ri-
masti accantonati presso le aziende 
e 6,1 miliardi sono stati destinati al 
Fondo di tesoreria dell’Inps.

Una percentuale che in molti nella 
maggioranza, e non solo, considera-
no ancora insufficiente, soprattutto 
guardando alla necessità di irrobusti-
re la cosiddetta “copertura previden-
ziale” degli under 35, prevalentemen-
te con carriere discontinue. Di qui il 
pressing per aprire un nuovo seme-
stre di “silenzio assenso”, che, sulla 
base dell’emendamento Rizzetto, do-
vrebbe scattare il 1° gennaio 2025. Si 
tratterebbe di fatto di una riedizione 
dell’intervento che accompagnò l’av-
vio della riforma della previdenza 
complementare introdotta nel 2007. 
Una riforma che sostanzialmente 
prevede il mantenimento del Tfr nelle 
imprese con meno di 50 dipendenti, 
il  “parcheggio” della “liquidazione” al 
fondo di Tesoreria nel caso in cui i di-
pendenti di aziende con più di 50 di-
pendenti non optino per la previden-
za integrativa, ma anche la destina-
zione del Tfr maturando alla forma 
previdenziale collettiva nell’eventua-
lità in cui entro sei mesi dalla sua pri-
ma assunzione il lavoratore non ab-

bia effettuato alcuna scelta sulla pro-
pria liquidazione. La stessa riforma 
ha dato sempre al lavoratore anche la 
possibilità di indirizzare il Tratta-
mento di fine rapporto sulle forme 
complementari in “modalità esplici-
ta”,  ovvero versando il proprio Tfr a 
un fondo pensione o a altra forma in-
tegrativa, e  destinando alla previden-
za complementare, oltre al “matu-
rando”, anche una quota di contribu-
zione aggiuntiva (a suo carico ed 
eventualmente anche del datore di la-
voro). Quota che è interamente dedu-
cibile dal reddito complessivo fino al-
la soglia annua di 5.164,57 euro.

Dall’avvio nel 2007 della riforma,  
che ha offerto ai lavoratori queste di-

verse opzioni per utilizzare le quote 
maturande di Trattamento di fine 
rapporto, a tutto il 2023 è stato gene-
rato un flusso di “liquidazioni” di cir-
ca 438 miliardi: più della metà (il 
55,3%, pari a 241,9 miliardi) è rimasto 
in azienda. Al fondo di tesoreria sono 
confluiti 98,5 miliardi (il 22,5%) e 97,3 
miliardi (il 22,2%) hanno preso la stra-
da della previdenza complementare.

Dall’ultimo rapporto annuale della 
Covip emerge che lo scorso anno le 
forme complementari hanno raccolto 
19,2 miliardi di euro di contributi con-
tro i 18,2 miliardi del 2022 (+ 5,2%).  Di 
questi “versamenti”, 7,8 miliardi han-
no riguardato quote di Tfr, mentre i 
contributi a carico dei lavoratori e dei 
datori di lavoro sono risultati pari, ri-
spettivamente, a 5 e 2,9 miliardi.

La maggioranza spinge anche per 
altri correttivi al capitolo pensioni 
della manovra. Nella lista ristretta de-
gli emendamenti “super-segnalati” 
compaiono, oltre al ritocco targato Fi 
per portare le “minime” almeno a 623 
euro mensili, due ritocchi della Lega, 
che puntano a dare la possibilità ai 
datori di lavoro di utilizzare anche 
premi aziendali per agevolare le usci-
te e a consentire che il valore delle 
rendite complementari possa essere 
computato, su richiesta, per raggiun-
gere la soglia di importo minima ri-
chiesta per l’accesso alla pensione di 
vecchiaia e a quella anticipata.
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Caldaie senza bonus e sconti alle case green: 
gli emendamenti restano ancora in corsa

daranno la massima priorità. 
Intanto, per definire una tabella di 

marcia sul disegno di legge di Bilan-
cio e gli altri provvedimenti in di-
scussione, ed evitare nuove tensioni 
nella maggioranza, nei prossimi 
giorni (probabilmente nel weekend 
o lunedì prima del Consiglio dei mi-
nistri) si terrà una riunione tra i lea-
der del Governo.

Tra i segnalati compaiono i tre 
emendamenti gemelli che chiedono 
di bloccare le agevolazioni fiscali per 
le caldaie a condensazione (si veda 
«Il Sole 24 Ore» del 16 novembre): ol-
tre che dal M5s, sono firmati anche 
da parlamentari di Fratelli d’Italia e 
Forza Italia. Le proposte chiedono di 
cancellare a partire dal 2025 i due 
sconti attualmente attivi per le cal-
daie, cioè l’ecobonus e il bonus ri-
strutturazioni. Più precisamente, il 
rinnovo delle agevolazioni attual-
mente in vigore dal 2025 al 2027 
escluderebbe gli interventi «di sosti-
tuzione degli impianti di climatizza-
zione invernale con caldaie uniche 
alimentate a combustibili fossili». 
Resterebbero, così, solo i bonus per 

le caldaie negli apparecchi ibridi. In 
questo modo l’Italia si allineerebbe 
alle indicazioni della direttiva Case 
green che, per l’appunto, vieta gli 
sconti fiscali per le caldaie a conden-
sazione dal 2025, a meno che non si-
ano collocate in apparecchi ibridi (si 
veda anche l’articolo a pagina 23). 

Segnalato anche un emendamen-
to di Forza Italia che prova a ripescare 
il bonus case green, cancellato alla fi-
ne del 2023: cioè la detrazione del 
50% dell’Iva versata per gli acquisti di 
case in classe A o B direttamente da 
costruttori o da Oicr immobiliari. 
L’ipotesi è di riattivarla dal 2025 al 
2027, con una rateizzazione in dieci 
anni degli sconti fiscali. Il costo sti-
mato è di 22 milioni all’anno. Rientra, 
invece, tra i supersegnalati della Lega 
la proposta firmata da Alberto Gu-
smeroli, presidente della commissio-

ne Attività produttive della Camera, 
di attivare un nuovo contributo per 
l’acquisto di elettrodomestici almeno 
in classe B, pari al 30% del costo di ac-
quisto con un massimale di 100 euro, 
elevato a 200 in caso di famiglie con 
Isee sotto i 25mila euro anni. 

Sempre tra i supersegnalati del 
Carroccio, poi, resta in pista anche 
l’emendamento finalizzato ad au-
mentare dagli attuali 30mila a 
50mila euro la soglia di reddito da la-
voro dipendente o pensione entro 
cui, chi ha una seconda attività con 
partita Iva, può accedere al regime 
forfettario con la flat tax al 15 o al 5 
per cento per le nuove attività. Altro 
tema molto sentito dalla Lega è l’at-
tenuazione della stretta sulla tassa-
zione delle criptovalute, portando il 
prelievo sulle plusvalenze al 28% ri-
spetto al 42% ipotizzato dal testo del 
disegno di legge di Bilancio. 

Infine, la Lega insiste anche sugli 
ulteriori tre miliardi da destinare al 
Ponte sullo Stretto, con le opposizioni 
che insorgono: il Pd parla di «altri 
fondi rubati al Sud».
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I numeri chiave

159,6
Milioni di euro
Sono i risparmi attribuiti dalla 
relazione tecnica al disegno di 
legge di bilancio alla misura 
(articolo 110, comma 9) che 
applica anche agli enti locali 
con più di 20 dipendenti a 
tempo indeterminato il tetto al 
turn over, pari al 75% dei 
risparmi prodotti dalle 
cessazioni del 2024

75%
Il parametro 
Il tetto al turn over riproposto 
dalla legge di bilancio è basato 
sulla spesa e non sulle teste. Le 
nuove assunzioni, quindi, 
potranno assorbire al massimo 
i tre quarti della spesa che 
viene a mancare con le uscite di 
personale registrate nel 2024. 
Per ora, il limite è previsto solo 
per il prossimo anno

ansa

Il pressing dei sindaci. Il ritorno del tetto al turn over è «insostenibile e intollerabile»

Marco Rogari

La maggioranza intensifica il pres-
sing alla Camera per aprire una nuo-
va fase semestrale di “silenzio assen-
so” per il Tfr, con l’obiettivo di raffor-
zare la previdenza complementare. 
Tra i circa 250 emendamenti “super-
segnalati” alla manovra, su cui si co-
mincerà a votare in Commissione Bi-
lancio dalla seconda settimana di di-
cembre, c’è anche quello del presi-
dente della commissione Lavoro, 
Walter Rizzetto (Fdi), che va proprio 
in questa direzione. E che è di fatto in 
linea con l’auspicio espresso nelle 
scorse settimane dal ministro del La-
voro, Marina Calderone, e con alcune 
delle richieste della Lega. E nel caso 
in cui questo ritocco dovesse ottene-
re l’ok di Montecitorio, il prossimo 
anno il flusso delle liquidazioni indi-
rizzato sui fondi pensione  sarebbe 
destinato a subire un’impennata. Nel 
2023 dei circa 31,3 miliardi di Tfr ge-
nerati dal sistema produttivo, secon-
do stime riportate nell’ultima rileva-

Un emendamento di Fdi
tra i «super-segnalati»
alla manovra. Ok della Lega

Cantiere previdenza

Giuseppe Latour 
Giovanni Parente

Stop a tutti gli sconti per le caldaie. Ri-
torno del bonus case green, dedicato 
all’Iva per gli acquisti di case nuove. E 
varo di un nuovo contributo per la so-
stituzione di elettrodomestici. Anche 
se il voto in commissione è ancora 
lontano (bisognerà prima aspettare la 
definizione del decreto Fiscale), le 
possibili modifiche al pacchetto Casa 
della manovra, contenuto all’articolo 
8, cominciano a prendere forma. In 
queste ore, infatti, si sta allungando 
l’elenco degli emendamenti segnalati 
e stanno arrivando le prime indica-
zioni per quelli supersegnalati, cioè 
quelli ai quali i gruppi parlamentari 

Vertice di maggioranza
prima del Cdm
in calendario lunedì 25

Ddl di Bilancio

‘ Nel 2023 destinati
alla previdenza 
integrativa 7,8 miliardi 
di «liquidazioni» su un 
flusso di 31,3 miliardi

Gianni Trovati
ROMA

Il lavorio intorno alle modifiche 
della legge di bilancio comincia a 
intensificarsi man mano che si av-
vicina la fase decisiva dell’esame in 
commissione alla Camera. E nel 
capitolo degli enti locali l’attenzio-
ne si concentra sul ritorno del tetto 
al turn over che, come per molte 
altre Pa centrali e territoriali (non 
la sanità), imporrà l’anno prossi-
mo di destinare a nuove assunzio-
ni non più del 75% dei risparmi 
prodotti dai pensionamenti e dalle 
altre uscite di quest’anno quando 
i dipendenti a tempo indetermina-
to sono più di 20. 

Il ritorno del tetto al turn over è 
«insostenibile e intollerabile», ave-
va tuonato giovedì nella sua rela-
zione davanti ai sindaci riuniti a 
Torino il neopresidente dell’Anci, 
Gaetano Manfredi. E ieri all’assem-
blea dell’Associazione nazionale 
dei Comuni sono arrivate le prime 
aperture governative. «Spero che 

in queste settimane ci sia modo di 
trovare ulteriori spazi e ridurre ul-
teriormente questo taglio, lavoran-
do con il Mef e con il mio amico 
Giancarlo Giorgetti», ha spiegato il 
ministro per la Pa, Paolo Zangrillo, 
dicendo di sperare in «modifiche 
almeno parziali». Lo stesso titolare 
dei conti, del resto, nell’audizione 
parlamentare sulla manovra si era 
detto aperto a possibili revisioni 
per alcuni comparti, a partire dalla 
sicurezza, e a un’analisi per capire 
meglio dove il limite fosse più o 
meno giustificato.

Le ipotesi sul tavolo sono due. La 
prima, più leggera, punta a esclude-
re dal tetto un ventaglio di profili 
professionali considerati più stra-
tegici e indispensabili, dagli educa-
tori alla polizia urbana fino agli as-
sistenti sociali che già nel passato 
recente erano stati destinatari di 
normative su misura per provare a 
garantire meglio la copertura ne-
cessaria ai servizi locali. 

Ma rimane in campo l’idea più 
ambiziosa, che punta a escludere 
del tutto gli enti locali dal ritorno 
del nuovo tetto. Anche perché i po-
co più di 159,6 milioni di euro di ri-
sparmi attribuiti all’applicazione 

‘ Piantedosi: riparte
il tavolo sulla riforma 
degli ordinamenti
Tutor per i Comuni
a rischio infiltrazioni

‘ Tra le priorità resistono
il limite più alto
sulla Flat Tax
e l’attenuazione
della stretta sulle cripto

La legge di Bilancio 2025
+5,2% PREVIDENZA COMPLEMENTARE

Nel 2023 le forme previdenziali com-
plementari hanno raccolto 19,2 miliardi 
di euro, + 5,2% rispetto al 2022. È 
quanto emerge dal rapporto Covip.
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Carmine Fotina
ROMA

Cambiano gli incentivi e le regole per 
ottenere e  mantenere la qualifica di 
“startup innovativa”. Un emenda-
mento dei relatori al disegno di legge 
concorrenza, atteso al voto da lunedì 
nell’Aula alla Camera, dove il provve-
dimento è in prima lettura, riscrive 
ampiamente la normativa del 2012.

Le novità principali riguardano le 
agevolazioni in regime “de minimis”, 
quelle cioè che non hanno bisogno del-
la notifica alla Ue ma prevedono un tet-
to per l’impresa destinataria (aiuti non 
oltre 300mila euro nell’arco di tre eser-
cizi finanziari). La detrazione fiscale 
per i contribuenti che investono in Pmi 
innovative - categoria diversa dalle 
startup - si interromperanno a fine 
2024. Ma modifiche molto rilevanti ri-
guardano anche la sezione delle star-
tup. Dal  2025 la detrazione in “de mini-
mis” per le persone fisiche che investo-
no in una startup innovativa salirà dal 
50 al 65 per cento. Contemporanea-
mente, però, arriva una serie di paletti. 
L’incentivo viene limitato entro il terzo 
anno di iscrizione, in ragione del fatto 
- secondo i tecnici del Mimit che hanno 
lavorato in prima battuta alla riforma 
- che è essenziale concentrare gli sforzi 
di incentivazione nei primi anni di vita 
delle imprese, lasciando poi che queste 
crescano, se si dimostrano competiti-
ve, con la leva del mercato. L’agevola-
zione non scatterà se l’investimento 
genera una partecipazione qualificata 
superiore al 25% del capitale sociale o 
dei diritti di governance oppure se il 
contribuente è anche fornitore di ser-
vizi alla startup per un fatturato supe-
riore al 25% dell’investimento agevola-
bile. Gli stessi vincoli valgono per gli 
incentivi ordinari (non in “de mini-
mis”) previsti,  come alternativa, sotto 
forma di detrazione per le persone fisi-
che (30% dell’ammontare investito, fi-
no a 1 milione) e deduzione dall’impo-
nibile Ires per le persone giuridiche 
(30% dell’investito, fino a 1,8 milioni). 
Inoltre, per quest’ultime agevolazioni, 
è introdotto un limite di concessione 
de beneficio: massimo cinque anni 
dalla data di iscrizione nel Registro. In-
fine, il credito d’imposta che il Ddl del 
governo ha  previsto per gli incubatori 
viene esteso agli acceleratori certificati.

L’emendamento a firma dei relatori 
(Fabio Pietrella di FdI ed Elisa Monte-
magni della Lega) è frutto di un lavoro 
che ha impegnato Mimit e Mef. Secon-
do il ministero guidato da Adolfo Urso 
a compensare i vari paletti inseriti nel 
testo c’è anche la riscrittura, in chiave 
espansiva, delle norme sugli investi-
menti qualificati di Casse di previden-
za private e fondi pensione. Quest’ulti-
me, per mantenere le esenzioni fiscali 
attualmente previste, dovranno inve-
stire in Fondi per il venture capital al-
meno il 5% degli investimenti qualifi-
cati dell’anno precedente, quota che 
dovrà salire al 10% a partire dal 2026. 
Inoltre, viene prevista l’estensione del-
la copertura del Fondo di garanzia Pmi 
anche ai Fondi per il venture capital.

Il testo inserisce tra le condizioni 
per fregiarsi del titolo di startup inno-

l’iscrizione, di un capitale sociale di al-
meno 20mila euro e impiegare almeno 
un dipendente e  dimostrare che i bre-
vetti di proprietà o in licenza siano ef-
fettivamente utilizzati nell’attività di 
impresa. Sono invece sei i nuovi criteri 
introdotti per restare nel Registro e bi-
sognerà possederne almeno uno: in-
cremento al 25% delle spese di ricerca 
e sviluppo; stipula di almeno un con-
tratto di sperimentazione con una Pa; 
aumento dei ricavi caratteristici o co-
munque individuati alla voce A1 del 
conto economico superiore al 50% dal 
secondo al terzo anno; costituzione di 
riserva patrimoniale superiore a 
50mila euro, attraverso un finanzia-
mento convertendo, o aumento di ca-

ne per ottenere la liquidità. La rifor-
mulazione, oltre a ribadire una serie 
di adempimenti già posti a carico dei 
Comuni e degli altri enti impegnati 
nella realizzazione degli investimen-
ti del Piano (dalle verifiche di ammis-
sibilità della spesa ai controlli di lega-
lità fino alla tenuta puntuale dei do-
cumenti giustificativi), stabilisce una 
nuova precondizione: per ottenere 
l’assegno gli attuatori dovranno pri-
ma assicurare  «il periodico aggior-
namento del sistema di monitorag-
gio ReGiS con i dati di avanzamento 
finanziario, fisico e procedurale degli 
interventi».

Si prova così a stringere i bulloni del 
censimento telematico dell’Economia 
che fin qui ha arrancato nel tentativo di 
fotografare in tempo reale l’attuazione 
effettiva, mettendo in difficoltà anche 
le rilevazioni predisposte dal Governo 
nelle relazioni semestrali al Parlamen-
to. In cambio, la norma promette  per 
l’ennesima volta l’attivazione di «mo-
dalità semplificate» di inserimento dei 
dati nel sistema, ancora caratterizzato 
da criticità lamentate a più riprese da-
gli amministratori locali.

Anche per le amministrazioni cen-
trali  titolari degli interventi arriva una 
analoga formalizzazione degli obbli-
ghi, specificando che i controlli succes-
sivi a campione sui documenti esibiti 
dagli attuatori sono precondizione per 
erogare il saldo finale dei pagamenti.

—M.Per.
—G.Tr.
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vativa quella di non svolgere attività 
prevalente di agenzia e consulenza, ta-
gliando fuori un corposo gruppo di 
“finti” innovatori che svolgono in real-
tà un mero ruolo di consulenti. Sono 
poi introdotti nuovi requisiti per man-
tenere lo status dopo tre anni, cancel-
lando però  quelli (contestati dalle as-
sociazioni del settore) che erano stati 
previsti nel testo del governo: ovvero 
disporre, entro il secondo anno dal-

‘ Dal 2026 al venture 
capital il 10% degli 
investimenti qualificati
di Casse previdenziali
e fondi pensione

macchina che fin qui ha corso ai ritmi 
previsti per quel che riguarda il rispet-
to del cronoprogramma formale in 
termini di milestone e target, mentre 
pare ancora faticare sul terreno della 
spesa effettiva. Fitto lascia con 269 
obiettivi dichiarati raggiunti su 618 
totali (il 43,5%) – di cui 96 centrati nel-
l’era Draghi – e cinque rate incassate 
per un totale di 113,5 miliardi, pari al 
58,4% dei 194,4 miliardi destinati al-
l’Italia. Al conto si aggiungeranno 
presto gli 8,5 miliardi della sesta rata 
collegati ai 37 traguardi tagliati nel 
primo semestre 2024, su cui nei giorni 
scorsi è stata compiuta l’ultima verifi-
ca tecnica indispensabile per girare le 
carte al Comitato economico e finan-
ziario e all’Ecofin che dovranno ac-
cendere la luce verde per il pagamen-
to atteso entro fine anno.

L’indicatore della spesa reale do-
vrebbe invece registrare qualcosa più 
di venti miliardi nel 2024, secondo 
quanto affermato nei giorni scorsi dal 
ministro dell’Economia, Giancarlo 
Giorgetti, alle Camere: è una cifra su-
periore alle attese dell’estate, grazie a 
un’accelerazione iniziata negli ultimi 
mesi, ma largamente sotto i 44 miliar-
di che erano stati preventivati inizial-
mente per quest’anno. Il risultato è 
che a fine 2024 si potrebbe arrivare in-
torno a quota 65 miliardi, concentran-
do quindi sui prossimi due anni una 
mole di uscite effettive da 130 miliardi.

Si tratta di dimensioni ingestibili in 
un tempo così breve, ma del resto la 
discussione sulla proroga della sca-
denza del 2026 dei Piani di Next Gene-
ration Eu sarà al centro della scena in-
sieme con la probabile nuova revisio-
ne del programma italiano. Era stato 
lo stesso Fitto nei mesi scorsi ad an-
nunciarla sottolineando anche l’esi-
genza di rimettere mano alla clausola 
che riserva il 40% dei fondi al Sud.
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‘ All’appello mancano
349 obiettivi 
ma l’incognita
sulla spesa effettiva
spinge per la proroga

Servizi e concorrenza

zato dal Dipartimento Mercato e Tutela 
del ministero, guidato da Amedeo Teti, 
con l’Unità di missione Pnrr, che fa capo 
a  Donatella Proto, e il Cndcec (Com-
mercialisti ed esperti contabili) presie-

al mimit screening del pnrr
Accelerare su Transizione 5.0. è la 
priorità del ministero delle Imprese e 
del made in Italy nell’attuazione del 
Pnrr, emersa ieri in un incontro organiz-

duto da Elbano de Nuccio. Il ministro 
Adolfo Urso ha confermato l’arrivo di 
un emendamento per migliorare il 
piano Transizione 5.0 e accelerarne 
l’uso da parte delle imprese.

Start up, aiuti senza ok della Ue
 al 65% ma scattano nuovi paletti
Ddl concorrenza. A fine anno stop all’incentivo per le Pmi innovative. Limite di cinque anni per le 
agevolazioni ordinarie. Cambiano i requisiti: salta il capitale sociale minimo, fuori le società di consulenza

pitale a sovrapprezzo che porti a una 
partecipazione di minoranza, da parte 
di un investitore terzo professionale, 
un incubatore o acceleratore certifica-
to, un investitore vigilato, un business 
angel o attraverso equity crowdfun-
ding, più  incremento al 20% della R&S; 
ottenimento di almeno un brevetto; 
trasformazione in Spa. La norma con-
sente, a determinate condizioni, di 
estendere da cinque a sette anni (e da 
cinque a nove per il passaggio alla fase 
di “scaleup”) la permanenza nel Regi-
stro e dispone, infine, un regime tran-
sitorio per le startup già iscritte che 
avranno al massimo un anno per  ac-
quisire i nuovi requisiti.
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Pnrr, arriva l’addio di Fitto
e la successione
resta ancora in stallo

Manuela Perrone
Gianni Trovati
ROMA

Il via libera ufficiale alla nuova Com-
missione europea che si insedierà uffi-
cialmente il 1° dicembre è arrivato do-
po mesi di intenso negoziato. Che non 
sembrano però essere stati sufficienti 
al Governo italiano per definire il nuo-
vo assetto di comando su tutte le dele-
ghe fin qui assegnate a Raffaele Fitto. 
Un portafoglio ampio che ha il proprio 
cuore nel Pnrr, ma si estende a Politi-
che di coesione, Sud e Affari europei.

Sul Piano nazionale di ripresa e re-
silienza si concentrano le attenzioni 
degli osservatori, a partire dalle mi-
gliaia di soggetti attuatori che aspetta-
no di capire chi sarà il loro nuovo in-
terlocutore politico. Fin qui da Palaz-
zo Chigi nulla è trapelato, se non ipo-
tesi di corridoio che parlano di uno 
spacchettamento delle deleghe varia-
mente assegnate tra la premier Gior-
gia Meloni e i due sottosegretari alla 
presidenza del Consiglio, Giovanbat-
tista Fazzolari e Alfredo Mantovano; 
in un ridisegno che potrebbe coinvol-
gere anche l’attuale capo di gabinetto 
di Fitto, Gilda Siniscalchi. A questo 
punto una soluzione andrà trovata in 
fretta, negli otto giorni che mancano. 
E, almeno a quanto si augura più di un 
osservatore vicino ai dossier, senza 
separare la Coesione dal Pnrr, la cui 
integrazione è stata al centro della 
strategia sottolineata a più riprese 
dallo stesso Fitto che infatti guiderà le 
politiche dei fondi strutturali comuni-
tari, oltre a occuparsi dei Pnrr con il 
Commissario agli Affari economici 
Valdis Dombrovskis.

In ogni caso, il successore (o i suc-
cessori) italiani dell’attuale ministro 
dovranno riprendere il mano una 

Pagamenti, verso il freno
sugli anticipi al 90%
con nuovi controlli

L’accelerazione dei pagamenti del 
Pnrr tentata a inizio ottobre incontra 
già i primi ripensamenti con un 
emendamento depositato  ieri come 
riformulazione dal Governo al Dl  fi-
scale in discussione al Senato. La nor-
ma approvata poche settimane fa in 
conversione al decreto legge Omni-
bus di agosto, e peraltro ancora da 
tradurre in pratica con un decreto at-
tuativo dell’Economia, cancellava di 
fatto ogni limite alle anticipazioni 
erogabili ai soggetti attuatori, por-
tandole il tetto dal 30 al 90% del valore 
complessivo dell’opera. Non solo: la 
regola ribaltava anche i meccanismi 
seguiti fin qui, eliminando l’obbligo 
di controlli preventivi centrali sosti-
tuito con autodichiarazioni da parte 
dei soggetti attuatori, con l’obiettivo 
di togliere ostacoli ai pagamenti e ac-
celerare la spesa effettiva del Pnrr.

La proposta di modifica arrivata 
ieri a Palazzo Madama e attesa al voto 
tra lunedì e martedì prossimo man-
tiene questo impianto, ma mette per 
iscritto una lunga lista di obblighi da 
parte di amministrazioni centrali e 
soggetti attuatori come precondizio-

Solo otto giorni per trovare
l’intesa sulle quattro deleghe
dell’attuale ministro

Recovery

L’aggiornamento del ReGis
diventa precondizione 
per ottenere la liquidità

Decreto fiscale

Disegno di  legge concorrenza: le novità approvate alla Camera

1
buoni pasto
Commissioni
 con tetto al 5% 

Per i buoni pasto, commissioni 
a un massimo del 5% anche nel 
settore privato come per la Pa.  
Buoni pasto attualmente 
circolanti saranno validi con le 
condizioni precedenti fino al 
31 agosto 2025

2
bolletta energetica
Tutele estese 
ai clienti vulnerabili

Estesa ai clienti vulnerabili 
la possibilità di chiedere, 
entro il 30 giugno 2025, 
l’accesso al servizio a tutele 
graduali fornito 
dall’operatore 
aggiudicatario dell’arae.

3
sanità
Sospese le gare 
nell’accreditamento

Sospesa per due anni l’efficacia 
del riassetto 
dell’accreditamento sanitario e 
degli accordi contrattuali - con 
gare - tra i soggetti accreditati e 
aziende sanitarie (si tratta di una 
riforma del governo Draghi).

4
attività produttive
Sportello unico 
in tutti i Comuni 

Tutti i Comuni dovranno 
dotarsi delle componenti 
informatiche necessarie per 
rendere operativo lo 
Sportello unico per le attività 
produttive (Suap) gestito da 
Infocamere . 
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Primo Piano

Vito Lops

A un soffio dai 100mila dollari. Ieri il 
prezzo di Bitcoin ha aggiornato un 
nuovo massimo storico a 99 mila dolla-
ri. Al traguardo psicologico dei 100mila 
dollari mancherebbe un ulteriore pas-
settino. Meno del 1%. 

Da quando Donald Trump ha vinto 
le elezioni che lo porteranno da gennaio 
alla Casa Bianca il valore della criptova-
luta è salito del 45%, portando a +120% 
la performance da inizio anno e a +515% 
il rialzo dai minimi di periodo intorno a 
16mila dollari dell’ottobre 2022.

A questi livelli la criptovaluta ideata 
a fine 2008 dal programmatore tutt’ora 
sconosciuto Satoshi Nakamato ha una 
capitalizzazione di mercato superiore 
ai 1.900 miliardi di dollari. Per via del re-
cente allungo ha superato in un colpo 
solo l’argento (1.750 miliardi) e il petro-
lio in rappresentanza della compagnia 
di settore più grande al mondo, la Saudi 
Aramco (1.800 miliardi). Lo si critichi o 
no, bisogna prendere atto che in questo 
momento Bitcoin per il giudizio del 
mercato è il settimo asset del pianeta in 
una classifica guidata dall’oro fisico 
(17.900mila miliardi) seguito a grande 
distanza da Nvidia (3.550 miliardi).

In questo strepitoso 2024 Bitcoin ha 
avuto due momenti di impulsi, inter-
vallati da sette mesi di noia. La prima 
accelerazione, del 75%, da gennaio a 
marzo, è stata trainata dal lancio del pri-
mo Etf a Wall Street sul prezzo spot (di 
mercato) su Bitcoin. Da allora le 11 case 
di investimento che offrono negli Stati 
Uniti questo prodotto (che consente 
anche agli istituzionali di esporsi con 
meno problemi di compliance sulla 
criptovaluta) hanno raccolto oltre 30 
miliardi di flussi netti. In meno di un an-
no è stata superata la raccolta che ana-
loghi prodotti sull’oro fisico hanno im-
piegato più di 10 anni. Il secondo scatto 
è tutt’ora in corso e ha trovato nella vit-
toria di Trump un forte innesco.

Il tycoon si è esposto in campagna 
elettorale a favore delle criptovalute 
partecipando alla “Bitcoin conference” 
di Nashville a fine luglio. Ha usato paro-
le al miele per corteggiare il nutrito e 
perlopiù giovanile cripto-elettorato 
promettendo deregolamentazione per 
favorire il settore e per trasformare «gli 
Stati Uniti nella capitale delle criptova-
lute del pianeta». Ha anche promesso 
che non venderà i 220mila Bitcoin dete-
nuti dal governo Usa, perlopiù frutti di 
sequestri nel corso degli anni. A ciò si 
aggiunge un disegno di legge, il “Bitcoin 
act”, presentato dalla senatrice pro-
cripto Cynthia Lummis in base al quale 
gli Stati Uniti dovranno impegnarsi ad 
acquistare un milione di Bitcoin nei 
prossimi anni da inserire nelle riserve 
strategiche di Stato. Gli investitori, por-
tando sempre più in alto il prezzo di Bi-
tcoin, stanno scommettendo sul fatto 
che Trump riuscirà a passare dalle pa-
role ai fatti, agevolando la firma della 
legge, elevando difatti Bitcoin a riserva 
strategica. Sarebbe un grande passo in 
avanti in termini di reputazione per Bi-
tcoin nel suo tentativo di ritagliarsi un 
posto tra le riserve di valore, a fianco del 

suo alter ego analogico, l’oro fisico.
Stando alle ultime indiscrezioni ri-

portate da Bloomberg, il team del presi-
dente eletto  starebbe conducendo di-
scussioni con i rappresentanti dell’in-
dustria degli asset digitali per valutare 
se creare un nuovo ruolo alla Casa Bian-
ca dedicato esclusivamente alla politica 
sulle criptovalute. Lo stesso Trump nei 
giorni scorsi ha incontrato Brian Arm-
strong, ceo di Coinbase, il più grande 
exchange di criptovalute statunitense, 
quotato dal 2021 sul listino Nasdaq.

Nel frattempo Trump  ha nominato 
Elon Musk alla guida del nuovo Diparti-
mento per l’Efficienza Governativa, no-
to con l’acronimo DOGE. Questo dipar-
timento, creato per migliorare l’effi-
cienza del governo, mira a ridurre la bu-

rocrazia e ottimizzare le spese pubbli-
che. La scelta di Musk, noto per la sua 
esperienza nel settore tecnologico e per 
il suo sostegno alla criptovaluta Doge-
coin, ha suscitato interesse e specula-
zioni riguardo al futuro delle politiche 
governative in ambito tecnologico e 
finanziario. La forte influenza di Musk 
nella prossima amministrazione sta 
alimentando anche gli acquisti più 
speculativi. A partire da Dogecoin, 
balzata del 164% dopo la vittoria di 
Trump. Seguita dalla pletora di 
memecoin, criptovalute senza alcun 
valore reale e caso d’uso concreto se 
non quello della forza della relativa 
community. La maggior parte di que-
sti token “gira” sulla blockchain di So-
lana, il cui token ha recentemente ag-

Pierangelo Soldavini

Donald Trump ha fatto del sostegno alle 
criptovalute un caposaldo della sua 
campagna elettorale, alimentando 
grandi attese nel mondo degli asset di-
gitali perché le promesse fatte in questi 
mesi diventino realtà. Il presidente elet-
to si è infatti impegnato a far diventare 
gli Stati Uniti “la capitale delle criptova-
lute” e in questo senso ha già anticipato 
che non venderà gli oltre 200mila bi-
tcoin in mano al Governo federale, frut-
to di sequestri e inchieste degli scorsi 
anni, e che, anzi, creerà una riserva stra-
tegica di un milione di bitcoin, pari a cir-
ca 90 miliardi di dollari ai valori attuali. 
Quello che per lo stesso Trump era fumo 
negli occhi, un nemico del dollaro frutto 
di una frode colossale, lo scorso luglio è 
improvvisamente diventata una fonte 
di sviluppo e di innovazione per gli Stati 
Uniti. Tanto che ora il futuro inquilino 
della Casa Banca starebbe lavorando al-
la creazione di una stablecoin, di una 
criptovaluta ancorata al dollaro, che di 
fatto diventerebbe un concorrente di-
retto del dollaro ufficiale, una sorta di 
dollaro digitale ma creato da un sogget-
to privato. Così Trump diventerebbe il 
primo presidente di uno Stato nell’epo-
ca moderna a creare una valuta paralle-
la, rivale di quella a corso legale.

Si tratta di voci e indiscrezioni, ma 
quando si tratta di Trump non ci si può 
stupire di nulla e le prime settimane do-
po la sua elezione lo dimostrano. Ma an-

Il presidente eletto lavora 
alla creazione di una cripto
ancorata al biglietto verde

Investimenti

‘ A lavorare al progetto 
è la piattaforma World 
Liberty Financial, 
«ispirata» da Trump e  per 
la quale lavora il figlio Eric 

Mercati e valute virtuali

sec, gensler lascia a gennaio
Gary Gensler, presidente della Sec, si 
dimetterà il 20 gennaio. L’incarico di 
Gensler, in carica dal 2021, sarebbe 
scaduto nel 2026.

Bitcoin verso i 100mila dollari
La speculazione gonfia le vele
Asset digitali. Il valore della criptovaluta ieri ha segnato il nuovo record a 99 mila dollari sfiorando 
 la soglia dei 2mila miliardi di dollari di capitalizzazione. È il  settimo maggior asset del pianeta

giornato i massimi storici.
Su Bitcoin e altri asset digitali sem-

bra tornato un clima di euforia. Lo 
stesso di quattro anni fa (fine 2020-
primavera 2021) quando partì l’ultima 
e più profonda gamba rialzista della 
precedente bull run che portò il prezzo 
da 20mila a 69mila per poi riaffondare 
intorno a 16mila nel mercato orso ter-
minato a fine 2022. A questo ciclo ci so-
no certamente molti più investitori 
istiuzionali (tra cui i fondi pensione del 
Wisconsin e Michigan) che in passato. 
Staremo a vedere se questa novità 
contribuirà a placare, nel bene e nel 
male, l’estrema volatilià che caratte-
rizza Bitcoin. E ancor di più le cosid-
dette alternative coin.
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Trump studia la sua stablecoin:
arriva il concorrente del dollaro

diamo con ordine. Parallelamente al di-
scorso con cui alla fine di luglio dal palco 
della Bitcoin Conference americana ha 
dato il suo pieno appoggio alle criptova-
lute, simbolo di libertà e sovranità anche 
dal punto di vista monetario, la famiglia 
Trump ha lanciato la sua iniziativa im-
prenditoriale nel settore cripto. Così è 
stata lanciata la World Liberty Financial, 
piattaforma di exchange “ispirata da 
Donald Trump, che, nel claim dello 
scarno sito, punta a “dare forma a una 
nuova era della finanza”, invitando tutti 
a essere “defiant”, a ribellarsi. I fondato-
ri sono Zachary Folkman e Chase Herro, 
imprenditori noti nel settore, ma a favo-
re della rivoluzione finanziaria incarna-
ta dalla società si è espresso Donald Jr, 
mentre il fratello Eric è stato nominato 
Web3 Ambassador della piattaforma. 
L’exchange per lo scambio di criptova-
lute ha intanto già avviato il processo 
per allargare la sua attività alla finanza 
decentralizzata: l’adozione del proto-
collo Aave per la DeFi grazie all’accordo 
con Chainlink sulla blockchain di Ethe-
reum apre le porte allo sviluppo di solu-
zioni di lending e borrowing in maniera 
decentralizzata. “La partnership con 
Chainlink rappresenta un passo in 
avanti significativo: non siamo mai stati 
così ottimistici sul futuro delle cripto e 

della finanza decentralizzata”, ha com-
mentato nell’occasione Eric.

Ora il progetto di Wolrd Liberty Fi-
nancial, che a ottobre ha raccolto 14 mi-
lioni di dollari tramite una vendita di to-
ken, si starebbe evolvendo anche con 
l’ipotesi di emissione di una stablecoin 
proprietaria, una criptovaluta legata al 
dollaro per metterla al riparo dalle oscil-
lazioni delle criptovalute. A sostenerlo è 
Decrypt, sito specializzato negli asset di-
gitali, citando “fonti vicine al progetto”. 
È solo un’ipotesi, ci vorrà tempo per 
rendere sicuro questo prodotto, secon-
do le stesse fonti. Ma si prospetta come 
un’ipotesi credibile. La stablecoin si 
stanno affermando come strumento di 
ponte tra il mondo della finanza tradi-
zione e i digital asset. Di criptovalute di 
questo genere ne esistono da anni - 
Tether e Usdc le iù famose -, ma ora i 
progetti si stanno moltiplicando, al ser-
vizio della finanza decentralizzata o 
dell’efficientamento. Così diverse 
piattaforme stanno valutando l’emis-
sione di questi strumenti, mentre isti-
tuzioni della finanza tradizionale co-
me Jp Morgan e PayPal hanno già crea-
to delle loro stablecoin per semplifica-
re le operazioni e le transazioni interne 
e per aprire il loro business al mondo 
degli asset digitali. 

Già il fatto che il presidente abbia in-
teressi diretti in una piattaforma legata 
al mondo cripto ha scatenato polemi-
che. Ma ora Trump si prepara a aun salto 
di qualità. È chiaro infatti che, se a creare 
e gestire un equivalente di dollaro digi-
tale privato fosse una società legata al 
presidente degli Stati Uniti, il valore del-
l’operazione sarebbe ben diverso. Tra le 
ipotesi che si fanno circolano quello del 
finanziamento del debito Usa e del-
l’emissioni di titoli tramite criptovalute 
aprirebbe problemi del tutto nuovi, non 
solo di conflitto di interesse. 
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REUTERS

La corsa al Bitcoin. Nuovi record dopo le elezioni del presidente Trump

di Marco Onado

L’elezione di Trump ha fatto
esplodere la febbre delle 
criptovalute e questo non è 

un buon segno da almeno due 
punti di vista. In primo luogo, 
perché questi nuovi prodotti 
della tecnologia meritano sì la 
prima parte del loro nome 
(“cripto”) perché sono avvolti nel 
mistero: non si sa chi li emette, 
né qual è la procedura informati-
ca attraverso cui vengono “crea-
ti”. Si sa però che tutto possono 
essere tranne che “valute”, come 
farebbe intendere la seconda 
parte del loro nome. Non c’è 
infatti un emittente, non c’è un 
valore nominale di rimborso, 
mancano i tre requisiti fonda-
mentali di ogni moneta (unità di 
conto, misura di valore, mezzo di 
scambio). E soprattutto manca la 
fiducia verso l’emittente come 
nel caso della moneta legale 
emessa dalle banche centrali o 
della moneta bancaria. E infatti 
le criptocvalute vengono usate in 
grandissima parte per riciclaggio 
o altre transazioni illecite.

Il secondo motivo di preoccu-
pazione è legato alla febbre 
speculativa, inevitabile davanti a 
rialzi così spettacolari. Ma qui sta 
la trappola in cui molti rischiano 
di cadere. Le criptovalute sono 
una novità totale e quindi non 
sono soggette alla vigilanza 
tipica di ogni strumento finan-
ziario come azioni e obbligazio-
ni. Per questo le autorità di 
mezzo mondo non si stancano di 
ripetere (l’altro ieri la vicediret-
trice di Banca d’Italia, Chiara 
Scotti) che comprare criptovalu-
te è come comprare le fiches di 
un casinò: Insomma, si tratta di 
una grande roulette, anzi peggio, 
perché il prezzo può continuare 
a salire solo fino a quando ci 
saranno soggetti abbastanza 
ottimisti (eufemismo) da ritene-
re che in un domani più o meno 
vicino il prezzo sarà ancora più 
alto. Se la febbre speculativa 
cessasse di colpo, il prezzo crol-
lerebbe e non ci sarebbe nessun 
valore sottostante a porre co-
munque un limite alla caduta. 

Tutto questo per dire che la 
speculazione fa parte del gioco 
dei mercati, ma quella sulle 
criptovalute dovrebbe essere 
considerata dai comuni investi-
tori come un campo minato in 
cui ci si deve guardare dall’av-
venturarsi. Invece le statistiche 
dicono che solo negli Stati Uniti 
ogni giorno gli scambi giornalie-
ri superano i 30 miliardi di dolla-
ri, anche perché un’altra indagi-
ne dice che oltre il 10 per cento 
dei consulenti finanziari consi-
glia questi strumenti e la percen-
tuale potrebbe arrivare rapida-
mente al 25 per cento. Una vera 
febbre speculativa che ormai 
raggiunge vasti strati della 
popolazione.

Ma è bene ricordare che in 
caso di caduta dei prezzi e perdi-
te diffuse anche a carico di inve-
stitori individuali, non ci sarebbe 
un’autorità da accusare di scarsa 
vigilanza. Neanche lo straccio di 
una sede dell’emittente davanti a 
cui inscenare una dimostrazione 
di (vana) protesta. Ma i numeri 
appena ricordati dicono che 
sono sempre più numerosi i 
soggetti che decidono di impie-
gare una parte del loro patrimo-
nio in queste attività, sperando 
in un guadagno che nessuna 
attività finanziaria può garanti-
re. Ma come alla roulette, si può 
puntare sul rosso e raddoppiare 
il capitale, se la pallina si ferma 
sulla casella giusta, ma si può 
anche perdere tutto.

 Tempi duri se il confine fra i 
mercati finanziari e le bische 
diventa sempre più labile.
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La roulette 
dei Bitcoin 
prima o poi 
farà danni

L’analisi

di Vittorio Carlini

Semplice asset 
d’investimento? Oppure: 
oro digitale? O, ancora, 

mezzo di pagamento che farà 
concorrenza alle monete statali? 
Le domande sul Bitcoin, a fronte 
delle mosse effettuate dal nuovo 
presidente Usa Donald Trump, 
sono legittime. Riguardano la 
natura stessa della 
cryptocurrency su cui, da anni, si 
polemizza. Proprio rispetto al 
tema in discussione Adam Back, 
crittografo e già cypherpunk (il 
gruppo da cui il token trae le 
origini socio/politiche/
economiche e tecnologiche), ha 
una posizione precisa: «Non 
credo - ha dichiarato di recente al 
Sole24Ore - che il Bitcoin, nel 
mondo industrializzato, 
assumerà la caratteristica di 
mezzo di pagamento». In questi 
mercati «le persone sono servite 
da un sistema bancario che già 
soddisfa le esigenze del retail. 
Inoltre i regolatori», come 
abbiamo visto, «sono contrari ad 
una simile ipotesi». È più  
probabile che «il bitcoin 
mantenga la valenza di riserva di 
valore. In altre parole: oro 
digitale». Diverso il discorso nei 
Paesi scarsamente bancarizzati. 
«Qui il token  può essere 
sfruttato», ad esempio, nelle 
rimesse dei migranti. 
L’obiettivo? Disintermediare i 
sistemi di trasferimento del 
denaro che, non di rado, hanno 
elevate commissioni. Insomma: 
l’unico scienziato citato nel 
White paper di Satoshi 
Nakamoto non ipotizza per la 
criptocurrency un futuro da 
moneta concorrente a quella fiat. 
Bensì, per l’appunto, di asset che 
conserva valore nel tempo. Vero! 
C’è chi - sottolineandone, tra le 
altre cose, l’elevata volatilità e la 
mancanza di un sottostante reale 
- ne esclude anche questa 
caratteristica. E, tuttavia, i 
sostenitori del cripto asset 
ribattono che,  dalle origini ad 
oggi, l’andamento sinuisoidale 
del bitcoin è inclinato 
positivamente. Vale a dire: tra alti 
e bassi è sempre salito. Già, salito! 
A ben vedere, ciò che invece pare 
sceso dal treno delle cripto è il 
sogno anti sistema. «Uno spettro 
si aggira per il mondo moderno, 
è lo spettro della cripto 
anarchia». Così Timoty C. May 
(tra i più noti cypherpunk), 
richiamandosi all’incipit del 
Manifesto del Partito Comunista 
di Karl Marx e Friedrich Engels, 
iniziava il suo “The Crypto 
Anarchist Manifest” scritto nel 
1988 e diffuso nel 1994. Un chiaro 
inno - trasversale ad anarco 
capitalisti di destra e libertari con 
vocazione più solidarista - in 
favore della disintermediazione 
del sistema finanziario. Lo stesso 
Nakamoto riprende il concetto 
nel suo White paper. «Una 
versione puramente peer-to-
peer di denaro elettronico (...) 
senza passare tramite 
un’istituzione finanziaria». 
Quindi: è la disintermediazione  
una delle caratteristiche del 
Bitcoin. Sennonché: al di là delle 
mosse (a fini politici) di Trump, la 
finanza tradizionale va 
“appropriandosi” del token. Il 
segno di come l’ideale anti-
sistema sia sullo sfondo. Certo: la 
geniale struttura socio-
tecnologica non è mutata e i 
bitcoiner restano “sovrani” di 
loro stessi. E, però, la massa retail 
“passa” per gli Etf emessi da  
classici istituti finanziari e 
quotati a Wall Street. L’utopia 
anarchica, alla fine, sparisce. Ma 
nel sistema capitalistico, si sa, 
l’utopia è destinata a lasciare il 
passo a profitto e speculazione. 
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l’oro digitale
e il sogno
anarchico
che sparisce

La parabola



6 Il Sole 24 Ore Venerdì 22 Novembre 2024– N.323

Primo Piano

l’aiuto non va in alcun modo ripro-
porzionato in funzione del ridotto 
orario di lavoro.

6
procedura

Richiesta al datore 
di lavoro

I lavoratori che vogliono ricevere il bo-
nus devono presentare una richiesta/
dichiarazione al sostituto di imposta. 
Si tratta di un’autocertificazione di re-
sponsabilità (sostitutiva dell’atto di 
notorietà) in cui viene dichiarato il 
possesso dei requisiti per ottenere l’in-
dennità. Nel modello si deve indicare 
il codice fiscale del coniuge/dell’unito 
civilmente/del convivente di fatto e dei 
figli. Nel settore pubblico, “NoiPa” ge-
store delle retribuzioni dei dipendenti 
pubblici, ha messo a disposizione degli 
aventi diritto un servizio informatico 
di inoltro delle domande, fissando il 
termine di presentazione alle ore 12 di 
oggi, 22 novembre.Fanno eccezione i 
dipendenti di aziende sanitarie o ospe-
daliere che devono presentare al pro-
prio datore di lavoro l’apposita dichia-
razione entro il 27 novembre, secondo 
le indicazioni fornite da ciascuna 
azienda sanitaria. Nel settore privato 
non esiste una scadenza, che dovrà es-
sere funzionalmente individuata da 
ogni azienda, in relazione ai tempi di 
preparazione delle tredicesime.

7
erogazione e rimborso

In busta paga anche 
senza tredicesima

Dopo aver ricevuto la richiesta/dichia-
razione del lavoratore, il sostituto 
d’imposta procede al pagamento del 
bonus «unitamente alla tredicesima». 

Per i lavoratori che non ricevono la 
gratifica di Natale (si pensi all’edilizia e a 
quei dipendenti per i quali trova applica-
zione il patto di conglobamento), a pare-
re di chi scrive, nel rispetto delle condi-
zioni previste, appare giusto erogare 
l’indennità nel cedolino di dicembre an-
che in assenza della gratifica natalizia. 

Se il dipendente nel corso dell’an-
no è stato titolare di altri rapporti di 
lavoro, deve presentare la richiesta, 
con le certificazioni uniche provviso-
rie, all’ultimo datore di lavoro. In pre-
senza di rapporti plurimi concomi-
tanti, il lavoratore sceglie chi deve pa-
gare, indicando nella domanda i red-
diti e i giorni riferiti agli altri rapporti. 
È fatto obbligo al sostituto di conser-
vare la documentazione ricevuta.

Il sostituto di imposta recupera l’im-
porto del bonus erogato nel modello 
F24 utilizzando il codice tributo 1703 
(settore privato) e 174E per il settore 
pubblico da usare nel modello F24 EP.

8
verifiche

Potrebbe dover essere 
restituito già a dicembre

In sede di conguaglio fiscale, dopo aver 
erogato tutti i compensi per l’anno 
2024, il datore di lavoro ha l’obbligo di 
verificare il permanere delle condizioni 
e procedere al recupero di quanto ero-
gato, se accerta il loro venir meno. Non 
è escluso, dunque, che un beneficiario 
veda transitare il bonus nella busta pa-
ga contenente la gratifica natalizia e po-
chi giorni dopo assista al suo recupero 
nello stipendio di dicembre contenente 
il conguaglio fiscale di fine anno. Se la 
situazione di non spettanza del bonus 
emerge dopo la scadenza dei termini 
per l’effettuazione del conguaglio fisca-
le, spetta al lavoratore restituirlo in sede 
di dichiarazione dei redditi.
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re alla detrazione per reddito di lavoro 
dipendente; condizione verificabile 
solo dopo l’erogazione di tutti gli sti-
pendi dell’anno. 

4
limitazioni

Un bonus per famiglia, 
ma non sempre

Le modifiche apportate con il Dl 
167/2024 hanno introdotto un divie-
to di cumulo dell’indennità, all’inter-
no dello stesso nucleo familiare, a 
prescindere dalla sua composizione. 
Per effetto di tale variazione, il bonus 
non spetta al lavoratore dipendente 
coniugato o convivente, il cui coniu-
ge, non legalmente ed effettivamente 
separato, ovvero il convivente, sia 
beneficiario della stessa indennità. È 
fatto obbligo al richiedente di dichia-
rarlo nell’autocertificazione. 

Per conviventi di fatto (articolo 1, 
commi 36 e 37 della legge 76/2016) 
si intendono due persone maggio-
renni, unite stabilmente da legami 
affettivi di coppia e di reciproca as-
sistenza morale e materiale, non 
vincolate da rapporti di parentela, 
affinità o adozione, da matrimonio 
o da un’unione civile, il cui status sia 
regolarmente dichiarato all’anagra-
fe e risulti dallo stato di famiglia. La 
conseguenza delle previsioni nor-
mative attuali è che in caso di convi-
venti non dichiarati, il bonus può 
essere erogato due volte.

5
riduzione

Ammontare collegato 
al periodo lavorato

L’importo di 100 euro netti deve es-
sere riparametrato in base alla du-
rata del rapporto di lavoro nel 2024. 
I giorni per i quali spetta il bonus 
sono gli stessi che danno diritto alla 
retribuzione. Se il dipendente in-
trattiene più rapporti di lavoro, i 
giorni che si riferiscono a periodi 
che si sovrappongono, vanno con-
teggiati una sola volta. In pratica, lo 
stesso criterio seguito per il ricono-
scimento delle detrazioni di lavoro 
dipendente. In presenza di rapporti 
a tempo parziale, l’ammontare del-

coloro che ricevono redditi assimilati 
a quelli di lavoro dipendente. Conse-
guentemente, per esempio, i colla-
boratori restano a bocca asciutta. In-
vece per i lavoratori domestici la 
fruizione avverrà in sede di dichiara-
zione dei redditi.

3
condizioni

Tetto al reddito 
e figlio a carico

La legge individua il sostituto di im-
posta quale soggetto erogatore a 
fronte di richiesta del lavoratore tra-
mite apposita domanda/dichiarazio-
ne. Nella prassi, il datore di lavoro (di-
rettamente o tramite un professioni-
sta consulente) avvalendosi della 
procedura software utilizzata per la 
redazione del Lul (libro unico lavoro), 
procede a stampare e consegnare ai 
dipendenti il modello con cui dichia-
rare il possesso dei requisiti. Ciò in 
quanto l’erogazione dell’indennità 
soggiace ad alcune condizioni tassa-
tive, vale a dire:
O il reddito del 2024 (corrisposto si-
no al 12 gennaio del 2025: criterio di 
cassa allargato) non deve superare i 
28mila euro. Nel calcolo si includono 
i redditi assoggettati a cedolare secca 
(per esempio gli affitti), quelli assog-
gettati a imposta sostitutiva in appli-
cazione del regime forfettario per gli 
esercenti attività d’impresa, arti o 
professioni; vi rientrano anche le 
mance percepite da chi lavora nelle 
strutture ricettive e negli esercizi di 
somministrazione di alimenti e be-
vande. Inoltre, rileva anche la quota 
esente riconosciuta in caso di «rientro 
dei cervelli dall’estero»;
O il percettore deve avere almeno un 
figlio fiscalmente a carico, anche se 
nato fuori del matrimonio, ricono-
sciuto, adottivo, affiliato o affidato. È 
considerato fiscalmente a carico il fi-
glio che ha redditi non superiori a 
2.840,51 euro/anno elevati a 4mila 
euro nel caso lo stesso sia di età non 
superiore a 24 anni. Il lavoratore di-
pendente può avere anche un solo fi-
glio (fiscalmente a carico, anche al 
50%), che ha meno di 21 anni; non ri-
leva l’eventualità che per lo stesso 
non siano più riconosciute le detra-
zioni fiscali. Si noti che inizialmente 
era richiesta anche la presenza del 
coniuge fiscalmente a carico, succes-
sivamente eliminata;
O altra condizione è la capienza di 
imposta. Questo significa che il red-
dito percepito dall’interessato deve 
produrre un’imposta lorda superio-

2
destinatari
Dipendenti, 

collaboratori esclusi

L’accesso al beneficio è garantito per 
i lavoratori dipendenti sia del settore 
privato che pubblico. La condizione 
è che essi siano titolari di reddito di 
lavoro dipendente nel 2024. Sono 
beneficiate tutte le tipologie contrat-
tuali e quindi potranno ricevere il 
bonus anche gli assunti a tempo de-
terminato e coloro che intrattengono 
un rapporto a tempo parziale. Va te-
nuto presente che la legge, nell’iden-
tificare i destinatari, fa riferimento 
solo a chi percepisce un reddito deri-
vante da rapporti che hanno per og-
getto la prestazione di lavoro, a pre-
scindere dalla qualifica, alle dipen-
denze e sotto la direzione di altri, 
compreso il lavoro a domicilio quan-
do è considerato lavoro dipendente; 
in parole più semplici, solo i lavora-
tori subordinati con esclusione di 

1
importo

Somma esente 
da imposte e contributi

La cifra che, in base alle risorse di-
sponibili, si è deciso di riconoscere 
è pari a 100 euro. Il bonus verrà in-
serito nella busta paga che contie-
ne la mensilità aggiuntiva prevista 
per il Natale e andrà a incrementa-
re il netto del cedolino, essendo 
una cifra per cui il legislatore ha 
previsto la piena esenzione sia dai 
contributi che dalle imposte. Ov-
viamente, trattandosi di un’una 
tantum, è fine a se stessa e non 
produce effetti a valere su nessun 
altro istituto economico spettante 
al lavoratore. Aver optato per la to-
tale esenzione dell’indennità ren-
de la misura più concreta; in caso 
contrario, l’assoggettamento alle 
ritenute contributive e fiscali 
avrebbe assottigliato il bonus ren-
dendolo meno efficace.

A cura di
Giuseppe Maccarone 
Matteo Prioschi

Sono in arrivo le tredicesi-
me e con esse il cosiddet-
to bonus Natale. Infatti, 
con il decreto legge 
113/2024 l’esecutivo ha 

previsto l’erogazione ai lavoratori 
dipendenti di una indennità una 
tantum contestualmente alla men-
silità aggiuntiva. Inizialmente, con 
un decreto legislativo  approvato in 
via preliminare a fine aprile, era sta-
to previsto di erogare il bonus a gen-
naio 2025 (bonus Befana), ma poi si 
è deciso di anticiparlo al prossimo 
mese di dicembre. 

Inoltre, a inizio novembre si è in-
tervenuti ulteriormente con il decreto 
legge 167/2024 (ora confluito in un 
emendamento del Governo al decreto 
fiscale all’esame della commissione 
Bilancio del Senato) che ha ampliato, 
rispetto al Dl 113, la platea dei poten-
ziali beneficiari portandola da poco 
più di un milione a circa 4,6 milioni. 

L’erogazione dell’una tantum, che 
avviene tramite i datori di lavoro, però 
richiede a questi ultimi particolare at-
tenzione nella gestione della proce-
dura, che si va a sommare agli adem-
pimenti ordinari.

Il Bonus di Natale 
vale 100 euro 
senza peso fiscale
Una tantum. Ultimi controlli in vista dell’erogazione. Beneficiari 
i dipendenti con almeno un figlio e reddito 2024 fino a 28mila euro

epa

Domanda. L’erogazione viene effettuata dal sostituto di imposta, a fronte della 
richiesta del lavoratore

Gli aiuti per le famiglie

la platea
Con il decreto legge 167/2024 si è 
modificata la norma originaria (Dl 
113/2024) eliminando il requisito di 
avere il coniuge fiscalmente a carico o 

l’esistenza di un nucleo monogenito-
riale. Di conseguenza si è  ampliato in 
modo consistente il numero dei 
potenziali beneficiari, inizialmente 
previsto in poco più di un milione

4,6 milioni

 Più tempo libero,
dal 1995
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Occupazione,
crescono del 4,5%
i contratti
di apprendistato

Cresce l’occupazione in apprendi-
stato. Nel 2022 il numero medio di 
rapporti di lavoro è pari a 569.264, 
con una variazione positiva del 4,5% 
rispetto al 2021. L’incremento ri-
guarda tutte le ripartizioni geografi-
che, più alto nel Centro (+6,2%), se-
guito da Nord (+4,2%) e Mezzogior-
no (+3,3%). Particolarmente accen-
tuata è la crescita dell’apprendistato 
duale: il primo livello regista +14,8%, 
il  terzo livello, +11%, mentre l’incre-
mento è più contenuto per l’appren-
distato professionalizzante (+4,3%). 
È quanto emerge dal XXII rapporto 
di monitoraggio dell’apprendistato 
realizzato dall’Inapp  per conto del 
ministero del Lavoro.

Si conferma l’andamento positivo 
delle assunzioni e delle trasformazio-
ni del contratto: nel corso del 2022 i 
rapporti di lavoro avviati sono 
365.886 (+11,6% rispetto al 2021), 
mentre i rapporti di lavoro trasfor-
mati da apprendisti in operai o impie-
gati a tempo indeterminato sono 
114.554 (+4,4% rispetto al 2021).

«Restano tuttavia elementi di cri-
ticità sui quali appare opportuno in-
tervenire - ha sottolineato Natale 
Forlani, presidente dell’Inapp - pri-
mo tra i quali il problema dei divari 
territoriali: quasi il 90% degli appren-
disti di primo livello si trova al Nord 
e oltre la metà degli apprendisti del 
professionalizzante iscritti ai percor-
si di formazione si concentra in sole 
3 regioni: Emilia-Romagna, Lombar-
dia e Piemonte».

Allargando lo sguardo ai Paesi Ue, 
l’apprendistato duale si sta sempre 
più integrando con l’istruzione supe-
riore non accademica e terziaria. Vi-
vace è anche di questo strumento per 
supportare processi di upskilling e 
reskilling dei lavoratori adulti (over 
25enni).  Tra i fattori che favoriscono 
la diffusione dell’apprendistato per 
gli adulti, c’è la promozione della 
flessibilità dell’offerta formativa (at-
traverso la personalizzazione dei 
percorsi individuali e il riconosci-
mento delle competenze già acquisi-
te dagli adulti) e  la costruzione di 
schemi di remunerazione non pena-
lizzanti per gli aduti. 
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Dall’ultimo rapporto emerge 
che i rapporti di lavoro 
sono pari a 569.264  unità

Inapp

I premi di produttività arrivano 
 a oltre 5 milioni di lavoratori
Report del ministero. Al 15 novembre attivi 18.506 contratti, 2.484 in più rispetto alla stessa data 2023 
Riconosciuto un importo annuo medio di  1.511,14 euro. Tassazione al 5% anche per il triennio 2025-27

Claudio Tucci

La possibilità di riconoscere premi di 
produttività ai lavoratori benefician-
do di una tassazione ridotta al 5%, an-
ziché 10%, segna un altro balzo in 
avanti. Ed è una buona notizia in  un 
momento storico in cui la “questione 
salariale” è tornata sotto i riflettori. A 
metà novembre sono oltre 18mila, 
18.506 per l’esattezza, i contratti attivi, 
registrati dal ministero del Lavoro, 
ben 2.484 in più rispetto alla stessa 
data del 2023. Nei soli primi 15 giorni 
del mese di novembre sono stati de-
positati 258 nuovi contratti.

Per la prima volta, il numero di la-
voratori beneficiari ha superato la so-
glia dei cinque milioni  (5.027.970); a 
questi  è corrisposto un importo annuo 
medio pari a 1.511,14 euro.

La fotografia scattata dal nuovo 

piegatizie, ma anche i quadri).
Numericamente i contratti azien-

dali rappresentano ancora la quota 
maggiore sul totale (14.699), ma in ter-
mini percentuali sono quelli territoria-
li a far segnare l’incremento maggiore 
rispetto allo stesso periodo del 2023, 
con una crescita del 30,1% sullo scorso 
anno (più del doppio rispetto al +14,4% 
fatto registrare dai contratti aziendali). 
A testimonianza di una certa vivacità 
anche nelle pmi.

Guardando infatti alla dimensione 
delle aziende che utilizzano questo 
strumento per riconoscere ai propri 
lavoratori importi aggiuntivi alla retri-
buzione in funzione del raggiungi-
mento degli obiettivi, il  48% dei con-
tratti attivi sono attribuibili a imprese 
con meno di 50 dipendenti. La quota 
restante è suddivisa tra le aziende con 
almeno 100 dipendenti (che sale di due 

punti rispetto alla precedente rileva-
zione, arrivando al 37%) e quelle di fa-
scia intermedia con numero di  addetti 
compreso tra 50 e 99 (15%).

Dei 18.506 contratti attivi, il 74% in-
teressa il Nord, il 16% il Centro, il re-
stante 10% il Sud; per settore di attività 
economica dominano servizi e indu-
stria. Sempre dei 18.506 contratti atti-
vi, 14.934 si propongono di raggiunge-
re obiettivi di produttività, 11.803 di 
redditività, 9.319 di qualità, mentre 
1.681 prevedono un piano di parteci-
pazione e 11.165 misure di welfare 
aziendale. Dei 5.027.970 lavoratori in-
teressati, 3.597.590 sono riferiti a con-
tratti aziendali e 1.430.380 a contratti 
territoriali. Il valore annuo medio del 
premio è pari a  1.511,14 euro, di cui 
1.725,31 euro riferiti a contratti azien-
dali e 726,14 euro a contratti territoriali.
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report del mistero guidato da Marina 
Calderone conferma il buono stato di 
salute di questo strumento fonda-
mentale per incrementare le buste 
paga dei lavoratori e per spingere in-
novazione e competitività nelle im-
prese. Merito anche della tassazione 
agevolata al 5% introdotta un paio 
d’anni fa, e confermata, con la mano-
vra di bilancio,  per il triennio 2025-
27. La “cedolare secca” al 5% si appli-
ca ai premi di produttività fino a 
3mila euro, a vantaggio dei lavorato-
ri fino a 80mila euro di reddito (ci 
rientrano così non solo le figure im-

‘ La cedolare secca è 
applicata ai premi  fino 
a 3mila euro riconosciuti
ai lavoratori con redditi 
fino a 80mila euro

Le misure per il lavoro

Video online
Poste, oltre ai passaporti nel 2025 
anche carta d’identità elettronica e 
pagamento dei ticket sanitari
di  Laura Serafini

Orsini a Landini: sempre aperti 
a dialogo serio e costruttivo
Siamo sempre «aperti, però per un 
dialogo serio e costruttivo». Lo ha 
detto il presidente di Confindustria, 

Emanuele Orsini, replicando al segreta-
rio della Cgil, Maurizio Landini, che ha 
detto che dopo un incontro a luglio non 
ci sono state più convocazioni da parte 
di Confindustria.

Imagoeconomica

In azienda. Cresce il ricorso ai premi di 
produttività 

Poste, rilasciati 
oltre     9mila 
passaporti
in 300 uffici 

Laura Serafini

L’avvio del rilascio dei passa-
porti presso gli uffici postali ha 
portato il gruppo guidato da 
Matteo Del Fante a superare la 
quota di 9mila documenti rila-
sciati in pochi mesi, a fronte 
delle richieste presentate nei 
300 uffici presso i quali il servi-
zio è stato attivato. La società 
ha utilizzato i mesi successivi 
all’estate per affinare le proce-
dure ed essere pronta all’esten-
sione dell’iniziativa ad altri 
2.300 uffici, tra i quali gli spor-
telli presenti in 32 capoluoghi 
di provincia a partire dal mese 
di dicembre. Un’estensione su 
larga scala che in un primo mo-
mento era stata immaginata 
per metà ottobre ma che adesso 
è finalmente sul trampolino di 
lancio. Dalla prossima settima-
na è attesa un’altra novità im-
portante: l’estensione a 4mila 
uffici che rientrano nel proget-
to Polis, dedicato ai comuni 
sotto i 15mila abitanti, del rila-
scio dei certificati anagrafici. 
Servizio che oggi è disponibile 
presso 587 uffici presenti nei 
comuni più piccoli.

In prospettiva il gruppo dei 
recapiti si prepara a fare altri 
salti importanti. Si lavora per 
iniziare ad avviare anche il rila-
scio delle carte di identità elet-
troniche presso gli uffici postali 
nel 2025: alcune difficoltà tecni-
che e normative vanno superate 
prima di poter avviare l’iniziati-
va. E sempre per il prossimo an-
no è previsto il lancio di un altro 
interessante servizio per i citta-
dini: la possibilità di pagare i ti-
cket sanitari allo sportello.

Tornando ai passaporti, so-
lo nel mese di settembre nei 12 
uffici postali che erogano il 
servizio nella Capitale ne sono 
stati richiesti circa mille. Di 
quelli rilasciati, circa 4.500 so-
no stati rilasciati in 93 uffici 
postali dislocati nelle grandi 
città, come Bologna, Verona, 
Cagliari e Roma. Il resto è stato 
rilasciato in 212 comuni con 
meno di 15mila abitanti. Dei 
9mila rilasciati, il 60 per cento 
è stato consegnato a domicilio. 
Il tempo di consegna, rispetto 
al momento della richiesta, 
oscilla tra 15 e 30 giorni.

Tra i 32 capoluoghi nei quali 
sarà avviato il servizio passa-
porti a dicembre ci sono Vicen-
za, Treviso, Rimini, Venezia, 
Rovigo, Belluno, Ravenna, For-
lì, Pescara, Perugia, Crotone, 
Catanzaro, Ferrara, Parma, Ori-
stano. L’avvio negli uffici posta-
li di Milano, immaginato in un 
primo momento quest’anno, 
arriverà dal 2025. Va ricordato 
che per richiedere il rilascio del 
passaporto la prenotazione è 
necessaria presso gli uffici delle 
grandi città. Si può fare acce-
dendo e registrandosi presso il 
sito di Poste Italiane.

Per quanto riguarda, invece, 
l’avanzamento del progetto Po-
lis, sono stati ammodernati 
2.548 uffici, in anticipo sul-
l’obiettivo del 31 dicembre 2024, 
che prevedeva 2.100. Il totale 
servizi erogati con il progetto 
Polis è pari a 30mila.
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Solo a Roma richiesti mille 
a settembre. Da dicembre 
in altri 2.300 sportelli 

Rilascio documenti

‘  Dal 2025 anche 
carte d’identità 
elettroniche 
e pagamento 
dei ticket sanitari
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Nonostante i mandati, è im-
probabile che qualcuno dei so-
spettati affronti i giudici dell’Aja 
in tempi brevi; la Corte, infatti, 
non ha una propria polizia per far 
rispettare i mandati, ma fa affida-
mento sulla collaborazione dei 
suoi stati membri. 

Immediate le reazioni da Tel 
Aviv. Netanyahu ha dichiarato: «La 
decisione antisemita della Corte pe-
nale internazionale equivale al mo-
derno processo Dreyfus, e finirà an-
che così». E ha definito l’accusa con-
tro di lui «assurda e falsa». E poi an-
cora: «La decisione è stata presa da 
un procuratore capo corrotto che sta 
tentando di salvarsi da serie accuse 
di molestie sessuali e da giudici di 
parte mossi da odio antisemita con-
tro Israele». L’ufficio politico di Ne-
tanyahu ha poi attaccato la Corte pe-
nale internazionale, e in particolare 
il procuratore capo Karim Khan. 
«Non c’è guerra più giustificata di 
quella che Israele sta conducendo a 
Gaza dopo gli attacchi del 7 ottobre», 
continua la dichiarazione con cui 
«Israele rifiuta le assurde e false 
azioni e accuse della corte penale in-
ternazionale che è un organismo 
politico di parte e discriminatorio». 

Il presidente israeliano Isaac 
Herzog su X: «Questo è un giorno 
buio per la giustizia. Un giorno buio 
per l’umanità. Presa in malafede, 
l’oltraggiosa decisione della Corte 
penale internazionale ha trasfor-
mato la giustizia universale in uno 
zimbello universale. Si fa beffe del 
sacrificio di tutti coloro che lottano 
per la giustizia, dalla vittoria degli 
Alleati sui nazisti a oggi». E poi an-
cora: la Cpi «ignora la situazione dei 
101 ostaggi israeliani tenuti in bru-
tale prigionia da Hamas a Gaza. 

molto grave. Non riusciamo a far 
fronte all’enorme numero di feriti 
che sono arrivati all’ospedale Kamal 
Adwan», ha proseguito. Il pediatra ha 
affermato che il raid ha colpito un in-
tero isolato residenziale vicino a Ka-
mal Adwan, distruggendo almeno 
cinque abitazioni. «Stiamo già ope-
rando a corto di risorse, la maggior 
parte del nostro personale è ora im-
pegnata a soccorrere i feriti sul posto 
a causa della mancanza di ambulan-
ze», ha aggiunto. 

Sempre ieri nel quartiere Sheikh 
Radwan di Gaza City sarebbero 

Hanno mietuto altre decine di vitti-
me i raid israeliani su Gaza. In sole 
24 ore se ne sono contate almeno 
88, con un bilancio destinato ad ag-
gravarsi perché i soccorritori cerca-
no di estrarre persone intrappolate 
tra le macerie. 

Sessantasei persone sono morte 
e altre cento sono rimaste ferite al-
l’alba di ieri in un bombardamento 
israeliano su Beit Lahia, nel Nord 
della Striscia, che ha colpito un com-

Almeno 88 i morti causati 
dal raid su un complesso 
residenziale molto popolato

La guerra 

‘ Si scava ancora tra 
le macerie, il numero 
delle  vittime è destinato 
a salire. A Gaza 22 
morti, in Libano 47

La guerra in Medio Oriente

Tajani: sosteniamo la Cpi, 
valuteremo sull’arresto
«Vedremo quali sono i contenuti della 
decisione e le motivazioni. Noi soste-
niamo la Cpi ricordando sempre che la 

Corte deve svolgere un ruolo giuridico 
e non un ruolo politico. Valuteremo 
insieme ai nostri alleati cosa fare», ha 
detto ieri il ministro degli Esteri 
Antonio Tajani (si veda anche pag. 11)

genocidio

‘‘
«Non è una decisione 
politica. Ed è vincolante 
per tutti gli Stati Ue»

Josep Borrell.
Alto Rappre-

sentante per la 
politica estera 

dell’Unione 
europea

‘‘
«Israele potrebbe attuare 
una pulizia etnica a Gaza. 
Serve posizione forte» 

Antonio 
Guterres.
Segretario 

generale delle 
Nazioni Unite

‘‘
«Ciò che sta accadendo a 
Gaza ha le caratteristiche 
di un genocidio»

Papa 
Francesco.

Le parole  nel 
libro «La 

speranza non 
delude mai»

«Mandato  di arresto per Gallant, 
Netanyahu e i leader di Hamas»
L’accusa. La Camera della Corte penale internazionale ha ritenuto che «vi siano fondati motivi 
per ritenere che entrambi gli individui abbiano privato la popolazione di Gaza di cibo, acqua e medicine»   

Ignora l’uso cinico che Hamas fa del 
suo stesso popolo come scudo uma-
no. Ignora che Israele è stato barba-
ramente attaccato». 

Di tutt’altro tono la dichiarazione 
di Hamas, che ha accolto con favore 
la decisione della Corte penale in-
ternazionale (Cpi) di emettere man-
dati di arresto nei confronti di Ne-
tanyahu e del suo ex ministro della 
Difesa Gallant. «Questa decisione, 
che l’Amministrazione statunitense 
– complice dei crimini di guerra sio-
nisti – ha cercato di bloccare per me-
si intimidendo la Corte e i suoi giu-
dici per dissuaderli dal ritenere l’oc-
cupazione responsabile dei suoi in-
cessanti crimini nella Striscia di 
Gaza, costituisce un importante 
precedente storico».

Gli Usa contestano la Corte
Gli Stati Uniti respingono categori-
camente la decisione della Cpi di 
emettere mandati di arresto nei 
confronti di alti funzionari israelia-
ni. Lo afferma un portavoce del con-
siglio per la sicurezza nazionale del-
la Casa Bianca, riferendosi ai man-
dati emessi contro Netanyhau e Gal-
lant. Sulle stesse posizioni la prima 
linea di Donald Trump. 

Il prossimo consigliere per la si-
curezza nazionale dell’Amministra-
zione Trump, Mike Waltz, ha com-
mentato la decisione della Cpi di 
emettere mandati di arresto contro  
Netanyahu e Yoav Gallant. «Il tribu-
nale dell’Aia non è credibile e queste 
accuse sono state confutate dal go-
verno americano», ha detto Waltz, 
aggiungendo che «ci si può aspetta-
re una forte risposta antisemita da 
parte della Corte penale internazio-
nale e dell’Onu a gennaio».
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A Beit Lahia strage di donne e bambini
plesso residenziale densamente po-
polato. Il direttore dell’ospedale Ka-
mal Adwan di Gaza, citato da al-Ja-
zeera, ha affermato che la maggior 
parte delle 66 vittime dell’attacco a 
Beit Lahia sono donne e bambini, 
mentre ci sarebbero molte altre per-
sone ancora sotto le macerie. Il bi-
lancio potrebbe essere di 200 vitti-
me, tra morti, feriti e dispersi. 

La maggior parte delle vittime 
dormiva al momento dell’attacco. 
«È arrivato un numero molto eleva-
to di morti e feriti e ci sono ancora 
molti corpi da recuperare. Si tratta 
soprattutto di bambini e donne» ha 
detto il dottor Hussam Abu Safia, 
direttore dell’ospedale. Molti bam-
bini, ha aggiunto, sono stati estratti 
morti dalle macerie con il biberon 
ancora in mano.

 «La situazione è onestamente 

morte 22 persone, tra cui dieci bam-
bini. In Libano 47 persone sono ri-
maste uccise e altre 22 ferite negli 
attacchi israeliani messi a segno sul 
governatorato di Baalbek-Hermel, 
nel nord-est del Paese. 

Si è intanto aggravato anche il bi-
lancio dei raid sulla Siria di mercole-
dì. Sono almeno 79 i combattenti fi-
loiraniani uccisi in raid aerei attribui-
ti a Israele che hanno colpito la città 
di Palmira. Lo ha riferito il sito web 
Osservatorio siriano per i diritti 
umani, con sede nel Regno Unito. Tra 
le persone uccise, ci sono 53 siriani di 
milizie filoiraniane e combattenti 
provenienti da Iraq e Libano. Per 
l’Osservatorio si tratta «dell’attacco 
più violento di sempre da parte delle 
forze israeliane in Siria». 

—R.Es.
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afp

di Marina Castellaneta

La catastrofe umanitaria è in 
corso e i mandati di arresto 
emessi ieri, all’unanimità, dalla 

Pre-Trial Chamber della Corte 
penale internazionale nei confronti 
del Primo ministro israeliano 
Benjamin Netanyahu e dell’ex 
Ministro della difesa Yoaf Gallant, 
nonché del capo militare di Hamas 
Mohammed al-Masri (noto come 
Deif, probabilmente morto in un 
bombardamento), non serviranno 
a fermarla. Ma si tratta di un passo 
importante per il cammino della 
giustizia penale internazionale che 
potrebbe anche cambiare il 
supporto dato da molti Stati a 
Israele. Da ieri, infatti, dopo 
l’emissione del mandato di arresto 
della Corte dell’Aja, la lotta 
all’impunità fa un passo avanti 
anche se l’effettiva esecuzione degli 
arresti sarà difficile. Certo, però, la 
libertà di movimento e i confini del 
mondo per Netanyahu si sono 
sensibilmente ristretti. Gli Stati 
parti allo Statuto della Corte penale 
internazionale (124), infatti, sono 
obbligati a eseguire il mandato di 
arresto, senza possibilità, per il 
Primo ministro, di invocare 
l’immunità. Pertanto, se 
Netanyahu entrasse in Italia, 
Francia, Germania, Regno Unito e 
negli altri Paesi che hanno ratificato 
lo Statuto della Corte, le autorità 
nazionali dovranno procedere 
all’arresto. In caso contrario, 
commetterebbero un illecito 
internazionale.

Per gli altri Stati non membri 
della Corte, come Cina, Stati Uniti, 
Russia, invece, non vale analogo 
obbligo in quanto in quei Paesi, per 
Netanyahu, ci sarà lo scudo 
dell’immunità internazionale 
almeno fino a quando è in carica.

L’esecuzione dei mandati di 
arresto è essenziale per la 
prosecuzione del cammino della 
giustizia perché la Corte penale 
internazionale non può svolgere i 
processi in contumacia.

Non sempre il sistema ha 
funzionato. Il mandato di arresto 
nei confronti di Vladimir Putin non 
è stato eseguito dalla Mongolia, 
vincolata dallo Statuto della Corte, 
ma questo non intacca il ruolo della 
giustizia penale internazionale. 
Malgrado le battute di arresto, 
infatti, i mandati di cattura emessi 
da un tribunale penale 
internazionale hanno un peso e 
possono condurre a un isolamento 
politico. Lo stesso Putin ha 
annullato il viaggio in Sudafrica 
proprio per il rischio di esecuzione 
del mandato di arresto.

In ogni caso, le accuse rivolte dal 
Procuratore secondo il quale 
Netanyahu e Gallant avrebbero 
commesso crimini di guerra e 
crimini contro l’umanità dall’8 
ottobre 2023 (dopo l’attacco di 

Hamas ai civili israeliani, atto per il 
quale pende il mandato di arresto 
su Deif) almeno fino al 20 maggio 
2024 - giorno nel quale il 
Procuratore ha depositato le 
richieste di arresto - hanno 
superato un primo importante 
filtro. Per la Pre-Trial Chamber, 
infatti, ci sono ragionevoli motivi di 
ritenere che i ricercati abbiano 
commesso i crimini dei quali sono 
stati accusati, nel corso di un 
conflitto che, come ricostruito dalla 
Camera preliminare, ha carattere 
interno, ma anche internazionale 
poiché Israele è una Potenza 
occupante e il conflitto riguarda, 
con riferimento ai crimini di guerra, 
il rapporto tra una potenza 
occupante e la popolazione di un 
territorio occupato. Tra i capi di 
imputazione al centro 
dell’emissione dei mandati di 
arresto, la starvation, ossia il fatto di 
affamare la popolazione come 
metodo di guerra, nonché crimini 
contro l’umanità come omicidio, 

persecuzione e altri atti disumani. 
Inoltre, i mandati di arresto 
riguardano anche una possibile 
responsabilità di comando in 
quanto il Premier e l’ex ministro 
della difesa si presume abbiano 
dato l’ordine di compiere attacchi 
contro la popolazione civile.

La Pre-Trial Chamber ha 
respinto le eccezioni sollevate da 
Israele secondo il quale la Corte non 
avrebbe la giurisdizione sui fatti 
commessi a Gaza in quanto Israele 
non ha ratificato lo Statuto. 
Un’eccezione che i giudici non 
hanno fatto fatica a rigettare 
precisando di avere già accertato 
che la propria giurisdizione si 
estende alla Palestina (parte allo 
Statuto) e, quindi, alla Striscia di 
Gaza e alla Cisgiordania. La Corte, 
infatti, può esercitare la propria 
competenza sulla base della 
giurisdizione territoriale secondo 
l’articolo 12 dello Statuto, senza 
necessità di ulteriori basi e senza 
necessità che Israele abbia ratificato 
l’accordo istitutivo della Corte.

L’emissione dei mandati di 
arresto potrebbe/dovrebbe portare 
anche a un cambiamento nelle 
scelte politiche degli Stati perché la 
collaborazione e il sostegno armato 
al leader ricercato dalla Corte 
dell’Aja per crimini di guerra e 
crimini contro l’umanità, è in 
contrasto con l’obbligo di 
cooperazione con la Corte. 
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un passo importante 
per la corte dell’aja

L’analisi

‘ per i giudizi
Ci sono ragionevoli 
motivi di ritenere 
che i ricercati abbiano 
commesso i crimini 
dei quali sono accusati

reuters

Ricercati. L’ex ministro Yoav Gallant (a sinistra) e Benjamin Netanyahu

Striscia di Gaza. La reazione di un padre mentre un medico visita due giovani vittime nell’ospedale Kamal Adwan dopo il raid israeliano a Beit Lahia su edifici residenziali

La Camera preliminare I della Corte 
penale internazionale ha emesso 
mandati di arresto per il premier 
israeliano Benyamin Netanyahu e 
l’ex ministro della Difesa Yoav Gal-
lant con l’accusa di crimini di guerra 
e contro l’umanità nell’ambito del 
conflitto a Gaza. Un mandato di ar-
resto è stato emesso anche per espo-
nenti di Hamas, tra cui il leader Al-
Masri, comunemente noto come 
Deif. Israele aveva affermato di 
averlo ucciso in un attacco aereo, ma 
Hamas non ha mai riconosciuto for-
malmente la sua morte.

«La Camera ha ritenuto che vi si-
ano fondati motivi per ritenere che 
entrambi gli individui abbiano in-
tenzionalmente e consapevolmente 

privato la popolazione civile di Gaza 
di beni indispensabili alla loro so-
pravvivenza, tra cui cibo, acqua, me-
dicine e forniture mediche, nonché 
carburante ed elettricità», ha scritto 
il Collegio di tre giudici nella sua de-
cisione unanime di emettere i man-
dati di cattura. Aggiungendo poi che 
non è necessaria l’accettazione da 
parte di Israele della giurisdizione 
della corte per far valere il mandato.

La decisione trasforma Netan-
yahu e Gallant in sospetti ricercati a 
livello internazionale. Netanyahu e 
altri leader israeliani hanno con-
dannato la richiesta di mandati del 
procuratore capo della Corte penale 
internazionale Karim Khan come 
vergognosa e antisemita.

‘  Netanyahu: «Accusa 
assurda e falsa. Non c’è 
guerra più giustificata
di quella condotta 
da Israele a Gaza» 
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Orsini: «Non c’è più 
tempo, siamo a un bivio 
Ora occorre la crescita»
Il trilaterale. Il presidente di Confindustria nell’incontro con Medef  e Bdi: 
«Servono decisioni importanti per il futuro dell’industria e risposte dall’Europa»  

Nicoletta Picchio

«Non c’è più tempo. Siamo a un bi-
vio. Serve prendere importanti de-
cisioni per il futuro dell’industria. 
È l’industria che genera lavoro, be-
nessere e Pil. Abbiamo filiere che 
sono in crisi, occorrono risposte 
dall’Europa, non si può più aspet-
tare, bisogna mettere al centro la 
neutralità tecnologica, l’energia e 
la competitività delle imprese ver-
so il mondo».

Le elezioni Usa, con la prospetti-
va dei dazi, lo scenario geopolitico 
incerto, i dati che vedono l’Europa 
perdere terreno: Emanuele Orsini, 
presidente di Confindustria, è sta-
to netto ieri aprendo il sesto incon-
tro Trilaterale con la Confindustria 
francese, Medef, guidata dal presi-
dente Patrick Martin, e quella tede-
sca, guidata dal direttore generale 
Tanja Gönner, a Parigi. Dalle im-
prese delle prime tre nazioni indu-
striali Ue è arrivato un allarme 
condiviso sulla necessità che l’Eu-
ropa riveda il Green Deal, lavori per 
ridurre il costo dell’energia, raffor-
zare il mercato unico, semplificare 
la burocrazia.

In prima fila, la presidente del 
Parlamento europeo, Roberta Met-
sola: per la prima volta le istituzioni 

Ue sono state rappresentate a que-
sto livello negli incontri del Trilate-
rale, segnale di una forte attenzione 
dei confronti delle imprese. Soprat-
tutto la presidente Metsola ha rac-
colto e condiviso le richieste delle 
imprese: «il tempo sta per scadere, 
come ha detto Orsini», è stato il suo 
esordio, per aggiungere: «l’Europa 
vive in un contesto difficile, non 
può permettersi di restare passiva. 
Il Parlamento europeo non ha pau-
ra di cambiare, dobbiamo agire fa-
cendo leva anche su un certo livello 
di autocritica. Ascoltare di più e 
cambiare direzione, se necessario, 
rafforzerà il nostro progetto euro-
peo e ci permetterà di ritrovare il 
nostro vantaggio competitivo. Nel-
l’ultimo decennio la produttività 
europea è aumentata solo dello 
0,8%, è un campanello d’allarme, è 
necessario migliorarla», ha detto 
Metsola, aggiungendo che occorre 
un mercato integrato dell’energia e 
che «non serve solo una visione, ma 
anche una volontà politica. Dobbia-
mo agire per rilanciare la competiti-
vità dell’Europa».

L’incontro è avvenuto proprio al-
l’indomani dell’accordo sulle nomi-
ne della Commissione Ue e il via li-
bera a Raffaele Fitto come vice pre-
sidente esecutivo. «Confindustria 

non entra nel dibattito politico, però 
è un dovere sostenere il vice presi-
dente esecutivo in Europa, che sicu-
ramente farà bene per gli interessi 
del paese e anche per l’industria», 
ha commentato Orsini.

Ci sono filiere in crisi, a partire 
dall’automotive: di qui l’urgenza di 
una risposta europea per rilanciare 
gli investimenti, ma anche di una 
risposta italiana nella legge di bi-
lancio. «È fondamentale in Europa 
il mercato unico dei capitali per so-
stenere gli investimenti delle im-
prese», ha detto Orsini, che ieri, 
sulla sua proposta di un’Ires pre-
miale per le aziende che investono, 
ha ottenuto la condivisione del mi-
nistro degli Esteri, Antonio Tajani, 
presente al Trilaterale: «va nella 
giusta direzione». 

Tra due mesi entrerà in carica la 
presidenza Trump: per l’Europa 
«sarà la sveglia, dobbiamo da subi-
to negoziare perché i nostri mercati 
vengano salvaguardati, oltre a pro-
iettarci su nuovi, come il Merco-
sur», ha detto Orsini. Una politica 
dei dazi per il presidente di Confin-
dustria «sarebbe miope, l’Europa 
esporta 503 miliardi negli Usa, con 
un saldo positivo di 157, occorre av-
viare un negoziato mettendo al cen-
tro ciò di cui l’Europa ha bisogno, 

penso al gas e alla difesa».
C’è l’energia anche tra le priorità 

delle imprese. L’ha messo in evi-
denza Martin, che ha parlato di 
quattro leve per la crescita della Ue: 
competitività, semplificazione, in-
novazione, investimenti, sottoline-
ando l’importanza del nucleare. Un 
aspetto su cui Orsini insiste da tem-
po e che ha rilanciato ieri chiedendo 
«un percorso unitario europeo sul 
nucleare», aggiungendo che è «im-
pensabile sostituire il gas in poco 
tempo». Le imprese sono vicine al-
l’ambiente, ha sottolineato il presi-
dente di Confindustria, «ma la de-
carbonizzazione non può essere 
una desertificazione dell’indu-
stria». Vanno modificati gli obietti-
vi, per Orsini, sia sulle rinnovabili, 

che sull’automotive, anticipando i 
tempi della revisione dello stop al 
motore endotermico.

Bisogna semplificare: «norme 
complesse e contraddittorie rallen-
tano l’innovazione», ha detto Gön-
ner. E Orsini ha citato le 13.500 re-
golamentazioni europee promul-
gate negli ultimi cinque anni a fron-
te delle 3.500 americane.

Le tavole rotonde di ieri sono 
state dedicate alla competitività e 
autonomia strategica, a cybersicu-
rezza e tecnologie strategiche, alla 
definizione del Clean Industrial 
Deal. «È fondamentale che il Clean 
Industrial Deal contenga misure 
concrete per riconciliare gli obiet-
tivi di decarbonizzazione e l’esi-
genza di competitività, semplifica-
zione, misure per ridurre i prezzi 
dell’energia, oltre a un ripensa-
mento di normative come la CSRD 
e la CSDD», ha detto Stefan Pan, vi-
ce presidente di Confindustria per 
l’Europa. I dati sono impietosi, co-
me ha sottolineato la vice presi-
dente per il Centro studi, Lucia Ale-
otti: «15 anni fa eravamo il primo 
continente come valore aggiunto, 
ora siamo gli ultimi. Tutti gli indi-
catori vanno in questa direzione, 
negli ultimi cinque anni la Ue ha 
perso 200 miliardi di investimenti 
esteri, gli investitori ritengono che 
come Europa non siamo più in gra-
do di creare valore. Dobbiamo met-
tere la crescita al centro, la Ue è di-
ventata un continente dirigista».

Preoccupazioni raccolte dal mi-
nistro Tajani: «tutta l’Europa deve 
impegnarsi in una politica indu-
striale, deve farlo la nuova Com-
missione perché senza le imprese 
non c’è crescita. La Green economy 
deve essere realizzata con tempi e 
modi giusti, danni ne sono stati 
fatti abbastanza, penso all’auto-
motive», ha detto Tajani, che ha 
giudicato un ottimo risultato per 
l’Italia la nomina di Fitto ed è favo-
revole a firmare l’accordo com-
merciale con il Mercosur: «bisogna 
correggere qualcosa, trovare una 
soluzione e firmare».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A Parigi. 
Da sinistra, Emanuele Orsini, presidente 
di Confindustria, Patrick Martin, presi-
dente MEDEF, Roberta Metsola, presi-
dente del Parlamento Europeo, e Tanja 
Gönner, direttore generale  BDI

Le imprese e la sfida europea
503 miliardi Export ue negli usa

Una politica dei dazi per il presidente 
di Confindustria «sarebbe miope, 
l’Europa esporta 503 miliardi negli 
Usa, con un saldo positivo di 157»

‘ Roberta Metsola 
ieri all’incontro: 
«Il Parlamento europeo 
non ha paura di cambiare, 
dobbiamo agire»
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Mandatod’arresto
perNetanyahueGallant

Il leader:«Antisemiti»
LaCorte penale internazionale: crimini di guerra e contro l’umanità
I tre giudici firmatari: reso pubblico l’atto per il rischio di reiterare i reati
portò davanti ai giudici il ca-
pitano francese di origine
ebraica per tradimento e spio-
naggio: venne assolto anche
grazie alla campagna sui gior-
nali dello scrittore Emile Zola.
«Non c’è nulla di più giusto
della guerra che stiamo com-
battendo a Gaza dal 7 ottobre
2023, dopo i massacri com-
piuti dai terroristi», quando
1.200 israeliani sono stati
massacrati all’alba. Gallant,

ormai solo un deputato nel
Likud di Netanyahu, attacca:
«La Corte mette sullo stesso
piano lo Stato di Israele e gli
assassini di Hamas. Legittima
così l’omicidio di bambini, lo
stupro di donne e il rapimen-
to di anziani dai loro letti». In-
dignato il presidente Isaac
Herzog («un giorno buio per
la giustizia»), il premier viene
difeso anche dall’opposizio-
ne: «Questi mandati premia-
no il terrorismo».
Nelle richieste presentate

sette mesi fa il procuratore
Khan ha indicato per Netan-
yahu e Gallant i reati di «de-
nutrizione come strumento di
guerra, sterminio, persecu-
zione, assassinio, aver diretto
intenzionalmente attacchi

contro la popolazione civile».
Al centro resta la questione
degli aiuti umanitari a Gaza,
dove i palestinesi uccisi in 411
giorni di conflitto sono oltre
44 mila: i giudici scrivono che
gli abitanti sono morti anche
a causa delle restrizioni impo-
ste dal governo israeliano. Ai
capi di Hamas — a questo
punto solo Deif — Khan im-
puta «sterminio, omicidio,
presa di ostaggi, violenza ses-
suale, tortura». Da allora il
magistrato è finito sotto inda-
gine: la Corte ha incaricato
una commissione indipen-
dente di investigare la denun-
cia di una collega che dichiara
di essere stata molestata.

D. F.
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DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

GERUSALEMME Dall’amico Do-
nald Trump, se invitato, potrà
ancora andare. Washington
— e le porte della Casa Bianca
— restano aperte, come quel-
le in una trentina di capitali:
molte però nemiche e tante
insignificanti per la visione
geopolitica di Benjamin Ne-
tanyahu.
Il resto del mondo si re-

stringe per il primo ministro
israeliano che da quando è
tornato al potere nel 2009 ha
visitato oltre cento Paesi stra-
nieri.
I mandati emessi dalla Cor-

te penale internazionale con-
tro Bibi, com’è soprannomi-
nato, e Yoav Gallant, fino a
due settimane fa suoministro
della Difesa, ingiungono ai
Paesi che hanno aderito allo
Statuto di Roma l’arresto dei

due politici israeliani, se do-
vessero atterrare dalle loro
parti.
I tre giudici che hanno fir-

mato gli avvisi con le accuse di
crimini di guerra e crimini
contro l’umanità spiegano di
aver reso pubblico il provvedi-
mento perché i reati «potreb-
bero continuare e nell’interes-
se delle vittime e delle fami-
glie».
Amaggio il procuratore Ka-

rim Khan aveva inserito nelle
richieste di imputazione an-
che tre boss di Hamas: due di
loro — Yahya Sinwar e Ismail
Haniyeh — sono stati uccisi
negli scorsi mesi, mentre il
destino di Mohammed Deif
resta incerto e pure «il fanta-
sma», come lo chiamano i pa-
lestinesi, potrebbe ricevere
— se è vivo o se lo trovano—
il mandato di arresto.
Netanyahu è il primo leader

di una democrazia a essere in-
criminato dal tribunale al-
l’Aia: «È una decisione antise-
mita che corrisponde a un
moderno processo Dreyfus e
finirà allo stesso modo», re-
plica riferendosi all’affare che

Il riferimento
Il premier israeliano:
«Un moderno processo
Dreyfus e finirà
allo stesso modo»

10Mila
I dispersi sepolti sotto le macerie
degli edifici distrutti nella Striscia,
secondo alcune stime. I feriti,
invece, dall’inizio delle ostilità
sarebbero oltre 104 mila

44Mila
I morti a Gaza, tra miliziani e civili,
dall’inizio del conflitto tra Israele e
Hamas un anno fa. Di questi, 71
soltanto nelle ultime 24 ore (fonte:
ministero della Sanità di Hamas)

 L’istituzione

CORTE PENALE INTERNAZIONALE

È il primo tribunale internazionale permanente al mondo.
È stato creato nel 2002, con sede all’Aia, pensando ai
«milioni di bambini, donne e uomini vittime di atrocità
inimmaginabili». Può intentare cause contro individui per
crimini di guerra o contro l’umanità. Tra i suoi compiti:
garantire alle vittime l’accesso alla giustizia, condurre
processi equi e integrare i tribunali nazionali. La Corte non
dispone di forze di polizia per far rispettare i mandati e
dipende dagli Stati membri per l’esecuzione degli ordini

Primo piano Medio Oriente in fiamme
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?
Dove rischia il fermo
L’America è contraria
L’Ue: «Loapplicheremo»
Ma iPaesi sonodivisi
Crosetto: è un errore, però dovremo adeguarci. Cauto Tajani

di Francesco Battistini

1 Netanyahu rischia le
manette?

La decisione della Cpi non
significa che Bibi Netanyahu e
YoavGallant verranno arresta-
ti in tempi brevi. Anzi, potreb-
bero non essere arrestati mai.
Perché questo tribunale del-
l’Aja non ha una polizia che
possa eseguire il mandato
d’arresto e la prassi vuole che
ci s’appoggi ai singoli Stati:
non avendo Israelemai firma-
to lo Statuto di Roma del 1998,
che istituì la Cpi, lo Stato
ebraico non riconosce la giu-
risdizione dell’Aja e dunque
ritiene nulli i suoi atti.

2 Quale è la reazione de-
gli Usa?

Joe Biden, il presidente
americano, respinge imanda-
ti di arresto per i due israelia-
ni, ma non quello per il leader
di Hamas, e ribadisce che «la
Corte non ha giurisdizione su
queste questioni», gli Stati
Uniti, come Israele, non ade-
riscono allo Statuto di Roma.
E il nuovo leader dei repubbli-
cani al Senato, John Thune, ha
già proposto una legge che
«in segno di ritorsione» san-
zioni la Cpi: la Camera dei
Rappresentanti, col sostegno
di tutti gli schieramenti, lo
scorso maggio ha già votato
misure contro i funzionari
dell’Aja.

3 L’Unione europea ri-
spetterà la decisione?

Josep Borrell, per ora a capo
della diplomazia europea, ri-
badisce che «tutte le nazioni
dell’Unione sono obbligate a
rispettare la decisione».
L’Olanda — sotto accusa in
Israele per la caccia ai tifosi
del Maccabi nella notte di
Amsterdam— ha subito ade-
rito: «Siamo pronti a eseguire
i fermi».

4 Qual è la posizione del-
l’Italia?
Prudente Antonio Tajani, il

ministro degli Esteri italiano,
commenta: «Sosteniamo la
Corte ricordando sempre che
deve svolgere un ruolo giuridi-
co e non politico». Guido Cro-
setto, ministro della Difesa,
dichiara: «Sentenza sbagliata
ma dovremo applicarla».

5 Chi si schiera con
Israele?

L’Ungheria e la Slovacchia
fanno sapere che non ese-
guiranno l’ordine. «È una
vergogna» ha detto il pre-
mier ungherese Viktor Or-
bán. Anche il presidente ar-
gentino Javier Milei, in un

post su X, «esprime il suo
profondo disaccordo con la
recente decisione della Cor-
te penale internazionale»,
come fa il Paraguay che par-
la di «strumentalizzazione
politica» e ritiene compro-
messa «la legittimità della
Corte».

6 La Gran Bretagna ese-
guirà gli arresti?

Londra preferisce non pro-
nunciarsi limitandosi a sotto-
lineare, tramite un portavoce
del governo, che «rispetta
l’indipendenza della Corte pe-
nale internazionale».
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Le tappe

 Nel 2019
il premier
Netanyahu
viene accusato
di corruzione,
frode e abuso
d’ufficio

 Il processo
inizia il 24
maggio 2020,
ma viene
sospeso
qualche
settimana
dopo i
massacri del 7
ottobre 2023

 Nel maggio
2024 la Corte
penale
internazionale
chiede
un mandato
di arresto
per lui e l’allora
ministro della
Difesa Gallant
accusandoli
di «sterminio»
per il conflitto
nella Striscia
di Gaza

 I mandati
di arresto sono
stati emessi
solo ieri

dal nostro corrispondente
Davide Frattini

Bibi assediato
dai giudici
ora si affida
all’amico Trump

 Il retroscena

GERUSALEMME Lo chiamano «decreto per
l’invasione dell’Aia» e autorizza il
presidente americano a «ordinare tutte le
misure necessarie e appropriate» per
liberaremilitari statunitensi detenuti o
arrestati sumandato della Corte penale
internazionale. Prende il nome della città
olandese dove ha sede il Tribunale, ma può
essere applicato in tutti i Paesi che
aderiscono ed estende la sua protezione
agli alleati: quindi anche a Benjamin
Netanyahu. In teoria e sempre più in
pratica con il passare delle settimane verso
l’insediamento di Donald Trump alla Casa
Bianca: è all’amico americano che il
premier israeliano si starebbe già
affidando per nullificare i mandati di
cattura emessi contro di lui e Yoav Gallant,
l’exministro della Difesa. Spera che Trump
eserciti pressioni anche sulle nazioni
aderenti perché non eseguano gli ordini di
arresto. Adesso che Yoav Gallant è stato
cacciato da Bibi, com’è soprannominato,
gli assistenti raccontano che l’ex generale
si presentava alle riunioni del consiglio di
guerra con l’avvocato. Proprio perché
voleva proteggersi dalle decisioni del capo
del governo: Gallant non pensava all’Aia,
teneva lo sguardo più vicino a casa e si
premuniva in vista di una commissione di
Stato israeliana che investigasse gli errori
strategici precedenti ai massacri del 7
ottobre e sulla gestione del conflitto.
Gallant sta prendendo le distanze da
quello che sembra ormai delinearsi come
il piano della coalizione di estrema destra

al potere per mantenere il dominio
militare sul nord di Gaza, un primo passo
verso la ricostruzione delle colonie nella
Striscia dopo l’evacuazione ordinata da
Ariel Sharon nel 2005. Ogni scontro—
locale o internazionale— crea l’occasione
per i ministri più oltranzisti di rafforzare il
progetto di annessione, non solo della
Striscia: «La nostra risposta ai giudici
dell’Aia deve consistere nel prenderci la
Giudea e la Samaria», come indica con i
nomi biblici la Cisgiordania, controllata da
AbuMazen il presidente palestinese.
Bezalel Smotrich, ministro della Finanze e
anche lui rappresentante dei coloni,
invoca di causare «il collasso dell’Autorità
palestinese». Il «ricercato» Netanyahu, così
ormai lo definisce Amnesty International,
hamobilitato Gideon Sa’ar per raccogliere
sostegni globali: il neo-ministro degli Esteri
ieri ha chiamato i colleghi internazionali,
proprio lui che se n’era andato dal Likud
accusando il partito di «culto della
personalità» verso quel Bibi che ora esalta
al telefono. Il premier in questi giorni si
districa anche tra le richieste dei giudici
israeliani. La Corte Suprema ha respinto
l’appello dei suoi difensori di rinviare
ancora una volta la testimonianza del
premier al processo per corruzione e abuso
d’ufficio. Bibi deve presentarsi in aula il 2
dicembre e non sono bastate come in
passato le scuse legate alla gestione della
guerra.
I suoi consiglieri starebbero premendo

sullo Shin Bet perché emetta un parere
negativo per ragioni di sicurezza sulla
presenza del leader in aula. Le voci sul
licenziamento di Ronen Bar, il capo del
servizio segreto interno, sarebbero legate
proprio alla volontà del superpoliziotto di
non cedere alle pretese di Bibi.
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Contro l’«invasione dell’Aia»
Il presidente Usa potrebbe
nullificare i mandati di cattura
emessi dalla Cpi verso gli alleati

Affamati
Una folla
di persone
si è radunata
intorno
al negozio
di un fornaio di
Deir al-Balah,
nel centro della
Striscia di Gaza,
con la speranza
di ricevere
almeno un
pezzo di pane:
le panetterie
hanno riaperto
solo ieri
a causa della
mancanza
di farina

(Ap)

Domande

& risposte
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Missile sperimentale suDnipro
EPutinminaccia l’Occidente
Lozarintv: laguerraèglobale,prontiacolpirestrutturemilitaridichiforniscearmiaKiev

DAL NOSTRO INVIATO

KIEV Vladimir Putin torna a
minacciare i Paesi che «per-
mettono che le loro armi ven-
gano usate contro il territorio
russo», parla di «diritto alla
difesa» e intanto aggredisce,
accenna alla «nuova natura
globale della guerra». Signifi-
ca che Inghilterra e Stati Uniti
potrebbero essere attaccati,
dato che hanno permesso al-
l’Ucraina di sparare i loromis-
sili Atacms e Storm Shadow
nel profondo del territorio
russo? La domanda è legitti-
ma. Aleggia greve nel sotto-
fondo il crescente riferimento
dello zar all’incubo nucleare.
Putin ne ha parlato spesso
dall’inizio dell’invasione del-
l’Ucraina poco più di mille
giorni fa, tanto che rischia di
passare per chi grida «al lupo
al lupo» senza poi fare nulla.
E forse per questo ieri si è tro-
vato nell’urgenza di coniugar-
lo al gesto concreto del lancio
su Dnipro del nuovo missile
balistico Oreshnik a medio
raggio. Tre giorni fa aveva
cambiato pubblicamente la
dottrina nucleare russa: d’ora
in poi le atomiche potranno
venire utilizzate contro Paesi
nemici privi di arsenali nucle-
ari, ma alleati di Stati che li
hanno. La gravità delle sue
minacce è in parte temperata
dalla promessa «ai cittadini di
Paesi amici in Ucraina» per
cui d’ora in poi la Russia «li
inviterà ad allontanarsi dalle
zone che verranno colpite».
Joe Biden all’inizio della

guerra, dopo aver definito Pu-
tin «un pazzo», aveva anche
detto che era un «leader ra-
zionale che aveva sbagliato i
calcoli». Che anche questa
volta le pulsioni d’aggressività
siano mitigate dal suo piano
di alzare la posta, ma senza
strafare, in attesa del 20 gen-
naio, quando l’arrivo alla Casa
Bianca di Trump potrebbe
aprire al loro dialogo diretto
per risolvere il conflitto?
Per capire meglio serve leg-

gere con attenzione le parole
del leader del Cremlino. Pre-
mette che gli ucraini non sa-
rebbero in grado di fare fun-
zionare da soli i meccanismi

dei missili a lungo raggio oc-
cidentali. Ergo: l’utilizzo degli
Atacms e Storm Shadow coin-
volge direttamente Stati Uniti
e Gran Bretagna, trasforman-
do il braccio di ferro tra Mo-

sca e Kiev in «un conflitto con
elementi globali» (Putin non
ammette lo stesso per la sua
scelta di utilizzare i soldati e le
armi nordcoreani nel Kursk).
Poi sostiene che il ricorso ai

missili balistici a medio e cor-
to raggio come l’Oreshnik di-
penderà dalle «azioni degli
Stati Uniti e dei loro satelliti».
Segue il cuore del ragiona-
mento: «Abbiamo il diritto di

usare le nostre armi contro le
basi militari nei Paesi dove si
permette che le loro armi ven-
gano sparate contro di noi. In
caso di escalation, noi rispon-
deremo velocemente sulla ba-
se del principio di reciproci-
tà». Nessun riconoscimento
di essere l’aggressore del-
l’Ucraina che si difende, al
contrario, è la Russia che si
difende dalla Nato. «Sono lo-
ro ad aver provocato l’escala-
tion in Ucraina», ha ribattuto
la portavoce della Casa Bianca
Karine Jean-Pierre, ribadendo
che gli Stati Uniti «non hanno
motivo» di modificare la loro
dottrina nucleare.
Le dichiarazioni di Putin

sono arrivate alla fine di una
lunga giornata di paure e ten-
sioni seguite all’intensificarsi
della guerra negli ultimi gior-
ni e ai timori di un attacco
missilistico su larga scala su
Kiev. L’ex capo delle forze ar-
mate ucraine e oggi amba-
sciatore a Londra, Valerii Za-
luzhnyi, parla di «Terza guer-
ra mondiale già in atto». Ieri
mattina l’attacco russo è inve-
ce avvenuto su Dnipro, la città
industriale nell’Ucraina cen-
trale. In un primo tempo i mi-
litari locali avevano annuncia-
to l’arrivo di un missile inter-
continentale balistico Ru-
bezh, capace di portare testate
atomiche sino a 6.000 chilo-
metri di distanza. Pare sia sta-
ta colpita una fabbrica, forse
di armamenti, e siano rimaste
ferite un paio di persone. Imi-
litari alleati si sono mostrati
scettici sulla natura del missi-
le. Poi è stato lo stesso Putin a
menzionare il molto meno
potente Oreshnik, che è bali-
stico, ma non intercontinen-
tale. A calmare un poco la ten-
sione in serata è giunta la no-
tizia per cui Mosca aveva avvi-
sato Washington mezz’ora
prima del «lancio sperimen-
tale». Nel suomessaggio sera-
le Zelensky ha fatto appello
alla comunità internazionale
perché «reagisca unita contro
le minacce russe».

Lorenzo Cremonesi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I possibili obiettiviAbbiamo il diritto di
usare le nostre armi
contro le basimilitari nei
Paesi dove si permette
che le loro armi vengano
sparate contro di noi

L’escalation
In caso di una escalation
di azioni aggressive,
noi risponderemo
velocemente
sulla base del principio
di reciprocità

Primo piano La guerra in Europa

Lo «zar»
Vladimir Putin,
72 anni,
è stato rieletto
quest’anno
per il suo quinto
mandato
da presidente
della Russia,
governando
incontrastato
dal 2012;
ieri ha
confermato
che la Russia
ha lanciato un
nuovo tipo di
missile balistico

(Ap)

Regno Unito

Sanzionata
la figlia (russa)
dell’ex leader
dell’Angola

I l governo britannico
ha imposto sanzioni
contro Isabel Dos

Santos, figlia dell’ex
presidente dell’Angola e
considerata in passato la
donna più ricca d’Africa

anche
cittadina
russa, in un
giro di vite
anti-
corruzione
e contro il
riciclaggio di
denaro che
ha preso di

mira anche l’oligarca
ucraino Dmytro Firtash e il
magnate ed ex politico
lettone Aivars Lembergs.
«La situazione sta
cambiando: l’età d’oro del
riciclaggio è finita», ha
dichiarato il ministro degli
Esteri Lammy. La titolare
degli Interni Cooper ha
detto che è «un nuovo
capitolo anti-corruzione».

Il nuovomissile
È stato testato uno dei
più recenti sistemi russi a
medio raggio, unmissile
balistico ipersonico privo
di nucleare chiamato
Oreshnik

Isabel
dos Santos
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L’analisi

dal nostro inviato a Kiev
Lorenzo Cremonesi

Lunga gittata e mine,
così Zelensky ora spera
di arginare l’avanzata
Ma il governo ucraino studia quali territori può «sacrificare»

Q ualità delle armi e ter-
ritori conquistati: il
rapporto tra i due fat-
tori è vitale nello

scontro tra Ucraina e Russia. A
differenza della maggioranza
dei conflitti esplosi negli ulti-
mi decenni, dominati dai mo-
vimentidellaguerriglia interna
e dal terrorismo, questa si di-
mostra unaguerra tradizionale
tra Stati che si contendono

ventare un pericolo destinato a
durare decenni, come le mine
russe. Gli ucraini saranno faci-
litati nel bloccare le avanzate
deimezzi russi, che da qualche
mese sono preceduti da pattu-
glie di truppe scelte.

Il territorio
A Kiev la speranza resta che le
nuove forniture alleate servano
a tenere in attesa dell’arrivo di
Donald Trump, che minaccia
di trattare direttamente la pace
conPutin a scapito dell’integri-
tà territoriale ucraina. Intanto,
però, negli ambienti del gover-
no Zelensky si sta studiando

quali potrebbero essere i pos-
sibili compromessi territoriali.
«L’Ucraina non può stare in
piedi senza Kiev, oltre a Odes-
sa, Mykolaiev e Zaporizhzhya
nel Sud,Dnipro al centro e la li-
nea Kharkiv-Sumy nel Nord
est. Il Donbass, Mariupol e la
Crimea potrebbero essere la-
sciati ai russi in cambio della
certezza di essere difesi dalla
Nato, o da una seria coalizione
di truppe occidentali bene ar-
mate e anche stazionate nel
nostro territorio», ci spiegano
ufficiosamente nella capitale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Shahed

MISSILI
Nuovo missile balistico
ipersonico a medio
raggio «Oreshnik»

SISTEMI ANTICARRO

Nlaw
(Regno Unito)Javelin (Stati Uniti)

UCRAINA

RUSSIA

Crimea

Territori sotto controllo russo

Territori controllati dai filorussi
prima del 24 febbraio 2022Scontri significativi

nelle ultime 24 ore Resistenza ucraina

Fronte dell’offensiva
di Mosca

Legenda

Chernobyl

Chernihiv

Offensiva
ucraina

Lo scenario

Brasile

Bolsonaro
accusato
di «complotto
golpista»

L a polizia brasiliana ha
chiesto
l’incriminazione

dell’ex presidente Jair
Bolsonaro per il complotto
«golpista» del 2022, che
aveva l’obiettivo a
impedire l’insediamento
dell’attuale leader Luiz
Inácio Lula da Silva.
Secondo quanto emerso
dalle indagini, Bolsonaro e
altre 36 persone avrebbero
pianificato il
«rovesciamento violento
dello Stato democratico».
La polizia ha sollecitato la
loro incriminazione in un

rapporto
finale inviato
alla Corte
Suprema del
Brasile.
Martedì, si
sono
verificati gli
arresti di

quattro militari e un
ufficiale di polizia federale
accusati di aver
collaborato nella
pianificazione del colpo di
Stato e che forse avrebbe
dovuto concludersi con
l’assassinio di Lula stesso.
Al momento, l’ex leader di
destra ha negato ogni
accusa. Inoltre, sono in
corso altre indagini che si
concentrano sul suo
possibile coinvolgimento
nel contrabbando di
gioielli con diamanti, oltre
alla falsificazione dei
certificati di vaccinazione
anti-Covid.

Ex presidente

cano gli inglesi, che permetto-
no lo stesso per i loro missili
Scalp/Storm Shadow, con una
gittata di 250 km. Armi fonda-
mentali per bloccare l’avanzata
delle truppe russe nel Don-
bass: sono in grado di colpire
depositi di carburante e muni-
zioni, basi missilistiche, posta-
zioni delle artigliere, aeroporti
e vie di comunicazione. Anco-
ra da Washington, il segretario
alla Difesa Lloyd Austin ha an-
nunciato l’invio di mine anti-
uomo «non persistenti», mo-
delli che si autodistruggono in
poche settimane per non di-

confini, risorsenaturali edeco-
nomiche, oltre a città e regioni
intere. Sin dall’inizio, le armi
utilizzate, il loro grado di svi-
luppo tecnologico e le capacità
di monitorare il nemico sono
state determinanti. Nei primi
mesi i droni turchi Bayraktar,
con i sistemi anticarro ameri-
cani Javelin e i britannici Nlaw,
hanno permesso di cacciare
indietro le brigate russe in
avanzata verso Kiev. Per tutto il
2022 la superiorità tecnologica
occidentale, coadiuvata dal si-
stema di intelligence Usa, ha
aiutato l’esercito ucraino e faci-
litato le vittorie dell’autunno.

Le mosse di Mosca
Da allora però i comandi di
Mosca hanno appreso la lezio-
ne: hanno studiato le loro
sconfitte e cambiato l’esercito,
migliorato emoltiplicato i dro-
ni, fornito le brigate corazzate
di sistemi per disturbare le co-
municazioni radio. La svolta
era già evidente nell’estate del
2023. E oggi producono nuovi
modelli di droni Shahedmolto
piùefficienti degli originali ira-
niani. I soldati sono forniti di
uniformidi ottimaqualità. Una
volta gli ucraini urinavano con
disprezzo sui giubbotti anti-
proiettile russi, che sembrava-
no reperti della guerra arabo-
israeliana del 1967, ora fanno a
gara per recuperare quelli dei
nemici abbandonati sui campi
di battaglia.
Ieri Putin ha annunciato che

è stato testato un nuovo tipo di
missile a medio raggio in gra-
do di portare testate atomiche
e così lancia l’ennesimo avver-
timento anche al fronte Nato.
Da qui l’importanza della deci-
sione del presidente Biden di
dare la luce verde all’utilizzo
deimissili Atacamsnel profon-
do del territorio russo. Sono
armi avanzate, che con300chi-
lometri di gittata costringeran-
no Mosca a fare arretrare arti-
glierie, rampe missilistiche e
depositi bellici. A loro si affian-

Le ipotesi
Il Donbass, Mariupol
e la Crimea
potrebbero essere
lasciate ai russi

Launched in 1953, the Fifty Fathoms is the first
modern diver’s watch. Created by a diver and
chosen by pioneers, it played a vital role in the
development of scuba diving. It is the catalyst
of our commitment to ocean conservation.

“Creation”
Wildlife Photographer
of the Year 2021
Grand Title winner
© Laurent Ballesta

A Fifty Fathoms is for eternity.
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